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Giancarlo ANSELMI

Buongiorno a tutti gli ospiti, agli associati CFI, ai rappresentanti della stampa. Vi prego di credermi se vi dico che il mio non vuole essere assolutamente un saluto formale, ma vuole essere un saluto caloroso ed amichevole tra addetti ai lavori con la speranza di poter considerare questo incontro - che ritengo rappresenti un momento importante - una sorta di grande riunione di lavoro la cui conclusione mi auguro possa essere utile per le nostre iniziative future. Ringrazio quindi tutti per la partecipazione. A nome quindi del Comitato Fiere Industria vi porgo il più caloroso benvenuto con l'augurio di buon lavoro. CFI, come è noto, ha la delega esclusiva a gestire la politica confederale in campo fieristico, delega che assegna a CFI il compito di Agenzia per le fiere italiane all'interno del servizio internazionalizzazione di Confindustria. Da Confindustria abbiamo ricevuto un messaggio a firma del Presidente D'Amato e invito l'amico Vice Presidente CFI, Alessandro Laterza, a darne lettura. 

Alessandro LATERZA

Signori buongiorno, in qualità di Vice Presidente CFI di nomina confederale ho il piacere di recarvi l'indirizzo di saluto del Presidente D'Amato: "Desidero esprimere al Presidente Giancarlo Anselmi e a tutti amici e colleghi che partecipano a questa giornata, il saluto di Confindustria e mio personale accompagnato da un forte augurio di un buon lavoro. L'Agenzia dell’imprenditoria industriale per le politiche fieristiche svolge un ruolo di grande importanza per il mondo delle imprese, per l'integrazione tra diversi settori produttivi e lo sviluppo dell’internazionalizzazione. Fare sistema in ambito fieristico comporta la necessità di un rapporto di stretta collaborazione tra enti organizzatori, associazioni di categoria e Quartieri fieristici. Questa è la via per dare sempre maggiore impulso alle fiere internazionali che si organizzano in Italia, per coordinare le segmentazioni specialistiche che si articolano in manifestazioni nazionali ed offrire un servizio efficace al cliente/visitatore valorizzando così il sistema industriale e il made in Italy. In tale contesto il ruolo propositivo di Confindustria e di CFI appare determinante. E’ quindi auspicabile un dialogo permanente tra CFI e tutte le componenti associative, con l'obiettivo di dare alle presenze imprenditoriali nelle istituzioni fieristiche il maggiore e migliore apporto di competenze nello svolgimento delle proprie funzioni”.

Giancarlo ANSELMI

Il nostro convegno è ormai una consolidata tradizione che periodicamente caratterizza il lavoro del nostro Comitato e che provoca momenti di incontro, talvolta di confronto con gli enti e le organizzazioni che si occupano di problemi fieristici. Questo è il quinto convegno CFI e quello di oggi ha l'obiettivo di raccogliere informazioni sui progetti e sui programmi di riqualificazione di alcuni grandi Quartieri fieristici di cui gli enti organizzatori nostri associati si avvalgono. La nostra iniziativa è anche più ambiziosa, perché tende ad acquisire, nei limiti delle possibilità, certezze sull'evoluzione della struttura fieristica italiana almeno per i Quartieri che ospitano le manifestazioni più significative e traguardare nel tempo, spero breve, le nuove disponibilità di spazi organizzati e strutturati e di servizi di alto livello per espositori, visitatori e organizzatori. CFI sostiene da sempre che le fiere specializzate costituiscono il più importante veicolo di comunicazione per le imprese, in particolare quelle medie e quelle piccole che, in una logica di internazionalizzazione e di globalizzazione, spesso trovano nella partecipazione espositiva l'unico momento di contatto con la realtà produttiva mondiale. A tale proposito mi piace ricordare il ricco contributo di documentazione e di analisi che Cermes-Bocconi periodicamente edita su molteplici aspetti del mondo fieristico e ascolteremo, al termine di alcune testimonianze, un rapporto della professoressa Golfetto. Oggi la capacità di sviluppo delle nostre manifestazioni sono limitate, limitate sovente dalla carente disponibilità di spazi espositivi, o dall'affollamento dei Quartieri, o da strutture di servizio obsolete e in qualche caso queste carenze si manifestano tutte assieme. I settori industriali italiani, seguendo le esigenze dei quali sono nate le fiere specializzate che si fregiano della qualifica di internazionale, soffrono anche perché spesso non riescono a giocare in casa, o almeno non riescono come vorrebbero e devono esporre all'estero andando a qualificare e a potenziare altre manifestazioni fieristiche fuori dal nostro Paese. Molti settori industriali italiani leader nel mondo, in grado di rappresentare il livello di eccellenza del made in Italy esigono strutture idonee per poter presentare i loro prodotti prioritariamente in Italia, mentre tanti sono gli esempi di fiere europee ove la partecipazione italiana è preponderante e qualificante. Ora la Legge Quadro sul sistema fieristico italiano varata dal Parlamento a fine 2000, diventata legge dello Stato nello scorso gennaio, è certamente uno strumento giuridico in grado di favorire e razionalizzare lo sviluppo dei vari protagonisti nel mondo fieristico nazionale. Quartieri fieristici, enti organizzatori, pubblica amministrazione sono chiamati a gestire il sistema fieristico in una logica imprenditoriale che stimolerà e favorirà il confronto e la competizione superando il gap che talora ci separa dai colleghi e dai concorrenti europei. Cari colleghi un anno fa io ho assunto la responsabilità della presidenza di CFI, dopo un quadriennio di esperienza come componente di Giunta Esecutiva. Devo dire che l'osservatorio privilegiato della Presidenza consente di avere una visione complessiva del panorama fieristico nazionale. Da questo osservatorio, si prende conoscenza delle varie situazioni in essere nei vari Quartieri fieristici, molti dei quali con programmi di ampliamento e o di ristrutturazioni già eseguiti, altri in fase di realizzazione, altri ancora con programmi a breve, ampliamenti e ristrutturazioni che si estendono non solo all'area, ma alla qualità dei servizi offerti all'espositore e al visitatore. Da questo punto di osservazione mi sono posto molti interrogativi, alcuni dei quali sono per esempio: c'è il rischio che al termine del percorso da una carenza di spazi espositivi si possa passare ad un eccesso di offerta? Quale è, o quale può essere il giusto equilibrio tra domanda ed offerta posto che si possa ipotizzare tale equilibrio? C'è il rischio in un prossimo futuro di assistere, a causa di un eventuale squilibrio a favore dell'offerta, ad un imbarbarimento della attività concorrenziale tra Quartieri fieristici, allo scopo di attirare nel proprio Quartiere espositivo gli organizzatori e le loro manifestazioni? Abbiamo sentito dal saluto del Presidente D'Amato che il punto di vista di Confindustria è chiaro. Il saluto del Presidente confederale, che voglio qui ringraziare per la sua costante attenzione che rivolge a CFI, sottolinea ancora una volta l'esigenza di fare sistema, fare sistema anche nel settore fieristico. Questo presuppone evidentemente uno stretto rapporto di concertazione, di pianificazione, di collaborazione tra enti organizzatori, associazioni di categoria e Quartieri fieristici. La domanda è: riusciremo a creare un clima sufficientemente collaborativo per conseguire l'obiettivo di Confindustria di fare sistema? Altri sono gli interrogativi: quale ruolo giocheranno, nella competizione con le fiere estere, costi e qualità dei servizi messi a disposizione di espositori e di visitatori? Riusciranno le città fieristiche italiane ad attivarsi per creare uno dei principali presupposti per il successo di una manifestazione? Il “sistema città”, il “sistema territorio” sono elementi estremamente importanti attraverso i quali e dentro i quali si sono sviluppati i principali centri espositivi europei. Quale peso hanno infrastrutture efficienti per il successo di un evento fieristico e quali impegni può e deve assumere la pubblica amministrazione per aggiornarle o per creare ex novo? Qual è il ruolo della pubblica amministrazione, quindi Comune, Provincia, Regione, Stato, nella realizzazione di nuove infrastrutture in relazione all’importanza del Quartiere espositivo e delle caratteristiche delle manifestazioni in esso svolte? Questi sono alcuni degli interrogativi che a ciascuno di noi possono venire in mente. Abbiamo chiamato autorevoli rappresentanti di quattro Quartieri fieristici con i quali tenteremo di individuare uno scenario realistico per i prossimi anni. 

Rispetto al programma che avete nella vostra cartella c'è qualche aggiornamento, come spesso accade. Mantiene la sua presenza, e sono particolarmente contento, Luigi Roth Presidente di Fondazione Fiera Milano. Non saranno presenti i rappresentanti della Fiera del Levante di Bari che sono stati chiamati in Regione per problemi connessi al termine del Commissariamento. Saranno presenti Giuseppe Fini Segretario Generale di Bologna Fiere; Giovanni Mantovani, Segretario Generale di Verona Fiere al posto di Pierluigi Bolla Commissario Straordinario. Avremo anche quattro testimonianze che verranno proposte da chi rappresenta con autorevolezza Firenze Expo con l'Amministratore Delegato Federico Galdi, al posto di Piero Barucci. Fiera di Genova con il Presidente Luigino Montarsolo; Padova Fiere con il Presidente Ferruccio Macola e Rimini Fiera con il Direttore Commerciale Patrizia Cecchi. Infine la professoressa Francesca Golfetto direttore dell'Osservatorio Fiere di Cermes-Bocconi ci parlerà di domanda e investimenti fieristici in Europa. A coordinare gli interventi, collegarli tra loro, dirigere il traffico che spero sia intenso, abbiamo con noi il Vice Direttore del quotidiano Il Sole 24 Ore dottor Antonio Calabrò che ringrazio sin d'ora e al quale cedo la parola. Vi ringrazio ancora per la vostra presenza e per la vostra attenzione.

Antonio CALABRÒ

Grazie Presidente Anselmi e grazie a voi. Parecchi gli interventi come avete visto dal programma e come il Presidente ci ha adesso ricordato. I giornalisti o sono rapidi e sintetici, o sono dei cattivi giornalisti, per cui provo a dare senso a due o tre questioni che sono poste all'attenzione del nostro dibattito. Comincio con una osservazione che ho letto stamattina su Repubblica in una intervista del Presidente Roth che diceva come Fiera Milano sia una infrastruttura fondamentale non per Milano e per la Lombardia, ma per il sistema paese e, più o meno, come il ponte sullo Stretto di Messina. Ora io personalmente sono sempre stato molto perplesso sul ponte sullo stretto, lo dico da siciliano, convinto che il ponte corre il rischio di essere un manufatto simbolico che accontenta un gioco di immagine, merce politicamente spendibile per catturare consensi e costruire illusioni - e Dio sa se il sud ha bisogno o meno ancora di illusioni - invece di essere un’infrastruttura reale al servizio del Paese. Sulle pagine del mio giornale ci siamo più volte chiesti se il ponte sullo stretto abbia un senso. Ha senso perché è un pezzo di un sistema coordinato legato alle strutture aeroportuali, alle strutture portuali, ad alcuni territori come la Sicilia e la Calabria, che hanno in quella infrastruttura un riferimento di crescita. Il ragionamento fatto per il ponte sullo stretto con minimo aggravio sulle casse pubbliche e largo spazio per l'intervento privato si può fare perfettamente per le infrastrutture del sistema fieristico naturalmente con le condizioni specifiche di ogni infrastruttura. Credo che questo paese per arrivare a livelli decenti di competitività, per colmare cioè il gap di competitività che ci separa dagli altri grandi protagonisti dell'Unione Europea abbia bisogno di una serie di investimenti in cui il sistema pubblico nelle sue varie articolazioni, le imprese private, le grandi istituzioni finanziarie, i poteri locali e gli attori sociali giochino ciascuno il proprio ruolo. 

Questo ragionamento vale perfettamente per il sistema fiere. Ho seguito negli anni sia occupandomene personalmente tempo fa, sia adesso dalle pagine del Sole 24 Ore, la lunga battaglia fatta soprattutto dagli imprenditori perché la Legge Quadro sulle fiere arrivasse in porto e perché ci fossero degli impegni adeguati da parte dei poteri pubblici per supportare le politiche di investimento e di crescita. La legge tutto sommato è una buona legge, ma è una Legge Quadro e ha bisogno di forti e chiare implementazioni poi nella sua attuazione e, per quello che riguarda le strutture fieristiche, il processo di privatizzazione che è stato annunciato secondo noi non può che andare avanti, perché strutture al servizio del sistema delle imprese hanno bisogno di essere governate con logica di efficienza e redditività da imprese private e perché ci può essere una sinergia molto forte e positiva tra sistema delle imprese e le amministrazioni pubbliche che in qualche modo hanno riferimento con la fiera. Allora quello che tenteremo di fare oggi è ragionare sui progetti, sulle responsabilità e sui ruoli per vedere se riusciamo anche rispetto al sistema fiere a superare quel divario che ci separa dalle grandi istituzioni fieristiche internazionali e che in qualche modo in questi anni abbiamo colmato con la fantasia, con la intelligenza, con la imprenditorialità propria, ma che ha però un gran bisogno di regole, di certezze e di forza finanziaria perché fino ad un certo punto la nostra fantasia, la nostra capacità imprenditoriale supplisce, ma da un certo momento in poi necessita invece scelte politiche forti. Questi dunque i temi del convegno e comincerei dando la parola a Luigi Roth, Presidente di Fondazione Fiera Milano.

Luigi ROTH

Vorrei innanzi tutto esprimere parole di gratitudine per l’invito di CFI a partecipare a questo importante convegno, cui ho aderito volentieri e altrettanto volentieri ho organizzato altri impegni in modo tale da essere presente questa mattina. Mi sono reso disponibile per cementare, riprendendo una battuta di Anselmi, il clima collaborativo che ci lega e che è premessa per "fare sistema", un concetto sottolineato anche da Calabrò in modo molto puntuale. Sono queste le premesse necessarie affinché i meccanismi di questo meraviglioso paese, di questa meravigliosa regione, di questa grande città non perdano ricchezza in termini complessivi. Credo che la creazione di ricchezza sia un nostro preciso compito. Ho ritenuto importante portare la testimonianza di Fiera Milano in quanto credo sia importante comunicare all’opinione pubblica e non solo agli addetti ai lavori che si tratta di una grande opera e che una grande opera presuppone un grande sistema, un disegno inevitabilmente complesso. Benché la Fiera abbia una sua specificità, l’evocazione del ponte di Messina fatta da Calabrò può servire a far capire il complesso delle problematiche di un grande progetto.

Quello che mi ha spinto ad aderire, perciò, oltre al dovere istituzionale (perché rappresentare le istituzioni comporta dei doveri non solo dei diritti) è proprio l’esigenza di sottolineare la condivisione di questo progetto, la condivisione con i testimoni privilegiati che oggi sono in gran parte qui. Naturalmente, nell’ambito del grande progetto del sistema fieristico italiano, io mi riferisco in particolare al grande progetto del Polo Milanese e quindi al grande progetto della grande Fiera di Milano che, come tutti sanno ha dimensioni, qualità, storia e cultura particolari, al servizio della quale metteremo tutta la nostra professionalità. Quindi la nostra esigenza di condivisione è con l'intero sistema economico, non solo quello locale e territoriale, ma anche nazionale. 

La Fiera di Milano negli ultimi dieci anni ha messo in atto cambiamenti credo epocali, ma non ha comunque interrotto una tradizione ed una cultura che possono trovare una figura emblematica, bella e significativa, nell'antica figura del mercante. Sei o settecento anni fa il mercante rappresentava un meccanismo di grande accelerazione, non solo economica, ma anche e culturale. Oggi il mercante si è sicuramente evoluto, ma lo spirito di modernità insito in questa figura, il desiderio di esplorare, l’apertura al nuovo, la condivisione e lo scambio sono ancor oggi valori che la Fiera di Milano desidera riassumere o riprogrammare, per essere un tavolo d’incontro, non solo di tipo economico o di business, ma anche di istanze sociali e culturali.

La scelta di realizzare una nuova struttura, e quindi di dotare Milano di un sistema espositivo costituito da Polo Interno e Polo Esterno, nasce diversi anni fa ma ha trova corpo lo scorso anno con l'accordo integrativo che conferma definitivamente il sito che già in precedenza era stato individuato per il polo esterno: Rho-Pero. Le ragioni di mercato sono molto chiare, ma le riassumo brevemente. Prima di tutto la Fiera di Milano è passata nel corso della sua storia da un'unica manifestazione - la Fiera campionaria - alle circa ottanta all'anno che si realizzano oggi, con una vendita di circa un milione 700 mila metri quadri netti che rappresenta un record mondiale assoluto, e utilizzando una struttura che per l’80% ha un’origine diversa da quella per cui viene usata adesso. I nostri padiglioni non sono certamente i più funzionali o i più tecnologicamente avanzati, ma fanno ancora il loro dovere. Il motivo che ci spinge a costruire il polo esterno è la volontà di realizzare una struttura diversa ed estremamente moderna, a fronte di una concorrenza internazionale, già citata da Anselmi, che preme, offre servizi qualificati, fiere, spazi e situazioni di contorno di grande interesse.

Ma ci sono altre ragioni che sentiamo in modo altrettanto forte e che sottolineano come anche gli aspetti sociali e politici del contesto in cui ci muoviamo non possano essere trascurati. Questa nostra grande Fiera nasce e vive nel centro di una grande città e paradossalmente più va bene e più crea problemi. Maggiori sono gli afflussi di espositori e visitatori, maggiori sono gli interessi, le occasioni di incontro e di affari, più si complica la vita della città e si moltiplicano i costi per i cittadini. La Fiera di Milano crea un forte vincolo urbanistico alla città, questa città che amiamo, perciò dobbiamo affrontare responsabilmente il problema e risolverlo. Naturalmente senza dimenticare però i benefici che questa Fiera produce per Milano: le sue grandi manifestazioni mondiali producono grande ricchezza, pari a circa 4000 miliardi l’anno, che ricade sulla città e sul territorio, regionale ma anche nazionale. Una ricchezza che non viene a volte riconosciuta perché la città percepisce più immediatamente il disagio, il disturbo che non i vantaggi.

Ecco, quindi le motivazioni dei piani della Fiera di Milano, motivazioni che sono forti, che sono pregnanti, che hanno delle variabili esogene che non possiamo trascurare, costi e tempi assolutamente dirimenti, fattori che vanno gestiti in modo ottimale, con risorse dedicate. Perciò abbiamo costituito una società totalmente dedicata alla valorizzazione del Polo Interno ed alla realizzazione del Polo Esterno; l’idea era già nata quando sono arrivato a Fiera Milano, diciamo che l'abbiamo perfezionata nel nome, si chiamava genericamente società di scopo e l'abbiamo fatta diventare Sviluppo Sistema Fiera. Il nome crediamo richiami i concetti di dinamicità e complessità, dinamicità nello sviluppo e complessità nel sistema, e certamente fiera, perché fiera è l’anima, il contenuto. 

Sviluppo Sistema Fiera si pone in questo gruppo articolato che ha nella Fondazione la “mamma”: proprietaria e portatrice dei beni immobili, dei marchi, di quelli che abbiamo e di quelli che avremo, coordinatrice delle attività, nella misura del rispetto delle autonomie giuridiche delle società partecipate, e soprattutto attenta al cash-flow delle società operative, indispensabile per fare gli investimenti e per il rilancio del gruppo Fiera Milano (non che esso non sia stato lanciato abbastanza, ma perché l’innovazione sostanziale nelle strutture e nell’attività comporta un grande sforzo).

L’organizzazione che ci siamo dati, che ad un occhiata superficiale può sembrare un po' complicata, è in realtà tutta volta a potenziare le specificità, le peculiarità importanti e quindi i servizi, gli spazi, i calendari. Credo che risultati importanti siano già stati conseguiti, risultati economici su cui non mi soffermo, ma che vorrei comunque ricordare perché sono quelli che ci consentono di fare ciò che desideriamo fare: investimenti, sviluppo e miglioramento dei servizi. 

Sviluppo Sistema Fiera è dedicata alla realizzazione e alla riqualificazione dei sistemi fieristici, questa è la sua missione. L’oggetto sociale è ampio, ma prevede specificamente:

la progettazione e la realizzazione del nuovo polo esterno; 

la riqualificazione e valorizzazione del polo urbano; 

il coordinamento e la realizzazione –indirettamente- di tutte le opere correlate alla funzionalità complessiva, anche se di responsabilità di terzi. Ricordiamo infatti che per quanto riguarda il Polo Esterno noi abbiamo la responsabilità diretta di realizzare la struttura che ospiterà le manifestazioni, altri hanno la responsabilità delle infrastrutture; da questo deriva la necessità di presidiare quest'area, affinché le realizzazioni avvengano in tempi e in modi contestuali; 

individuare fonti di finanziamento; 

e infine (l'ho lasciato per ultimo per sottolinearlo) operare nei tempi, con i costi e ad un livello di qualità che soddisfino tutti i soggetti utilizzatori, questo è fondamentale, perché altrimenti rischiamo di rendere invano un servizio. 

Sviluppo Sistema Fiera ha autonomia gestionale, un know how su grandi progetti complessivi e complessi, ma soprattutto un operatività improntata alla massima trasparenza.

Per quanto riguarda i numeri della nuova struttura, sarà un mio collaboratore e collega a mostrare alcune immagini e ad illustrare gli aspetti salienti. Posso comunque ribadire le dimensioni già da tempo comunicate: un Polo Esterno che prevede 200 mila metri quadrati espositivi netti e quasi il doppio di espositivi lordi, 125 mila metri quadrati di superficie di servizi; credo che mai nessuna struttura fieristica di queste dimensioni sia stata costruita in una unica soluzione. E’ vero, non l'abbiamo ancora costruita noi, ma questo è quello che ci proponiamo di fare. Si tratta di grandissime dimensioni, ma occorre guardare al nostro mercato di riferimento, quello delle fiere internazionali, alla nostra concorrenza, e allora si capisce la necessità di queste dimensioni e di questa qualità della nuova struttura.

In passato io ho lavorato su progetti complessi, anche occupandomi di aspetti diversi, e ogni tanto mi è venuto il sospetto di essere un po' solo di fronte ai tanti problemi. Allora prendo spunto da quanto ha detto Anselmi sull'importanza di "fare sistema" per dire che, ecco, noi dobbiamo tentare di combattere con armi pari rispetto ad altri, non solo nel fare sistema - e quindi pretendere che i meccanismi dell'"intorno" della fiera funzionino in termini accettabili e contestuali - ma anche dal punto di vista economico finanziario. Nonostante noi si abbia la presunzione positiva di essere in grado di portare avanti il nostro progetto anche in termini autonomi, chiediamo la condivisione di altri che in fondo rappresentano il nostro mondo, il nostro territorio e che in termini istituzionali sono quelli che devono equilibrare fonti di ricchezza e investimenti di ricchezza.

Le aspettative sono tante, tanti sono i soggetti coinvolti - dall’industria, in particolare gli espositori, le grandi associazioni, i grandi organizzatori di fiere, allo stesso territorio dove andremo a posizionare il nuovo polo, cioè il territorio milanese, ma anche il governo centrale - e tante sono anche le problematiche. La prima, è quella della bonifica, ma per questa siamo quasi pronti con il meccanismo anche contrattuale che ci porta alla soluzione. Poi le infrastrutture, come ho detto, che devono essere contestualmente realizzate; inadempienze su tempi e costi renderebbero vano lo sforzo progettuale e realizzativo complessivo.

Questo per il polo esterno, ma non dimentichiamo che dobbiamo valorizzare anche il polo urbano; anche per questo mi permetto di richiamare il concetto della condivisione. Noi desideriamo infatti che l'amministrazione locale insieme a noi condivida e quindi costruisca il percorso per realizzare al meglio non solo il polo urbano ma anche la trasformazione dell’area che verrà liberata. La parte che verrà mantenuta dalla Fiera sarà ancora dedicata a mostre ed eventi e consentirà inoltre di realizzare in modo definitivo un polo congressuale di cui Milano sente oggi il bisogno. Condividendo questi spazi e queste opportunità noi riteniamo di "fare giustizia" nei confronti della città, non già perché in passato abbia subito ingiustizie, ma perché possa vivere positivamente quello che sappiamo e vogliamo costruire. Abbiamo pensato addirittura ad un grande concorso internazionale, alcuni dei miei colleghi stanno sviluppando anche questa idea.

Al temine dunque del percorso che ho annunciato, avremo un polo fieristico che complessivamente goderà di circa 500 mila metri quadrati espositivi lordi, con circa 95 sale e quasi 9 mila posti a sedere. 

Prima di lasciare la parola ad Artusi, che è il manager dedicato alla neonata società di scopo, mi piace terminare con una frase che certamente a molti di voi è nota, anche se forse non tutti ricordano che è una frase di John Fitzgerald Kennedy, presidente degli Stati Uniti d'America in anni piuttosto bui, anni però nei quali gli americani cominciavano a dirsi che bisognava smetterla di piangersi addosso e rimboccarsi le maniche. In quegli anni Kennedy spronò l’America dicendo: "Non chiedete che cosa il vostro paese possa fare per voi, ma che cosa voi possiate fare per il vostro paese". Ecco questo lo dico a me stesso, ai miei colleghi, agli operatori, lo dico a questa importante associazione che rappresenta tanti importanti professionisti, lo dico a noi stessi. Ebbene noi ce la metteremo tutta, chiediamo anche a voi di condividere questo atteggiamento e questo sforzo.

Antonio CALABRÒ

Presidente Roth, ho una domanda meno importante di quella di Kennedy, è una domanda sulle date. E’ possibile avere una indicazione di tempo in modo tale che si possa pensare a programmare le fiere?

Luigi ROTH

Accenno la risposta che poi Artusi riprenderà. Noi abbiamo delle date perentorie da un punto di vista cartolare. Le stiamo verificando, perché questa dei tempi è una delle due precarietà forti, assieme ai costi. Presto saremo in grado di confermarle o di spostarle. Io credo comunque che con  aggiustamenti relativi, il nostro target sia questo. Abbiamo tante variabili esogene con cui dobbiamo fare i conti e che dobbiamo valutare per poter fornire una comunicazione corretta. Lei sa molto meglio di me quanto la comunicazione debba portare rispetto a tutti i “portatori di interesse”. E’ quindi con questa serietà che stiamo affrontando il problema. 

Antonio CALABRÒ

Una piccola integrazione dell'ingegner Claudio Artusi, Amministratore Delegato della società Sviluppo Sistema Fiera.

Claudio ARTUSI

Buongiorno a tutti. Sono particolarmente grato a CFI di questo invito perché si tratta del mio battesimo pubblico a bordo di questo mondo nel quale sono salito da meno di un mese. Mi è particolarmente gradito il fatto che questo battesimo avvenga in una occasione così prestigiosa e alla presenza di una organizzazione così importante per l’attività fieristica. Ovviamente, data la mia recentissima esperienza, non ho assolutamente la pretesa di fare una presentazione del progetto, né tantomeno di fare una relazione esaustiva, ci saranno altre occasioni in cui il rapporto tra noi, anche in termine di trasparenza e di reciproca informazione, potrà essere approfondito. Ho invece pensato che potesse essere utile una brevissima testimonianza da parte di un soggetto sostanzialmente nuovo e quindi di un osservatore indipendente, quale sono ancora io, una breve testimonianza su tre concetti che già in parte sono stati sviluppati sia dal Presidente Anselmi, che dal Presidente Roth. 

Il primo concetto mi pare possa essere ben rappresentato, ammesso che sia in qualche modo visibile, dalla localizzazione del Quartiere fieristico, esso meglio di altri a mio avviso rappresenta questo concetto di sistema, un sistema fieristico che si basa su due gambe specializzate, flessibili, con due vocazioni in qualche modo orientate verso eventi differenziati, una nel cuore del sistema urbano, l'altra nell'immediato hinterland milanese. Quindi il concetto di “sistema” riguarda innanzitutto il concetto di Quartiere fieristico. 

Credo poi sia opportuno sottolineare che questo concetto di sistema debba essere ben inquadrato nell’ambito delle infrastrutture, facendo sì che la localizzazione, potenzialmente pregiata, lo divenga effettivamente. Penso infatti che poche sedi in Europa siano localizzate così favorevolmente: trenta chilometri dall’aeroporto intercontinentale di Malpensa, quattro chilometri da Milano, 130 chilometri da Torino, toccata direttamente dalla stazione dell’Alta, nel mezzo della tangenziale, della autostrada Torino Milano, dell’autostrada per Varese. Insomma, una localizzazione ottimale. Il nostro compito è quello di creare - io dico - il “rammendo” tra tutte queste infrastrutture e il nuovo grande insediamento, in modo tale che esso possa davvero diventare sistema: non soltanto sistema espositivo, ma anche sistema logistico in senso lato. So quanta sensibilità c'è su questo tema delle infrastrutture e della accessibilità e pertanto mi sembrava doveroso manifestare la piena condivisione mia e della struttura che ho trovato di questa stessa sensibilità.

Il secondo commento che volevo fare riguarda il progetto che ho "ereditato": in esso io non ho né meriti, né demeriti e credo quindi di poter, anche in questo caso, essere libero da coinvolgimenti emotivi per potervi dire, con grande onestà intellettuale, che raramente ho visto un progetto che nella sua impostazione tenesse in grandissimo conto le esigenze degli utilizzatori finali, siano essi gli organizzatori, siano essi gli espositori, siano essi i visitatori. Ho trovato delle specifiche funzionali estremamente dettagliate e, cosa rara, non ho soltanto visto quello che si vorrebbe fare ma ho anche il vademecum di quello che non si deve fare. Da questa griglia di specifiche funzionali positive e negative mi sembra che sia nato un progetto che tiene in gran conto tutte quante le esigenze per creare un sistema espositivo efficiente, efficace, adeguato a reggere nel tempo. Credo infatti doveroso ricordare, a me stesso e a tutti quanti voi, che stiamo facendo un opera che deve avere una durata “epocale” e quindi in qualche modo anche i concetti di flessibilità e di adattabilità al futuro mondo fieristico del 2020, del 2030 devono essere tenuti in opportuno conto. Volevo dare alcune indicazioni funzionali: struttura rigidamente monoplanare, altezza interna di 12 metri per almeno il 50% della superficie, presenza ridotta al minimo di pilastri interni, lay-out che rende possibile la contemporaneità di vari eventi, servizi di supporto inseriti sia nei padiglioni sia nelle loro vicinanze, percorsi merci rigidamente separati da quelli dei visitatori, aree di sosta per i visitatori e per gli espositori, nonché aree di accumulo per gli automezzi merci, collegamenti stradali, ferroviari, metropolitani di cui ho già parlato e così via. Mi fermo qui nella descrizione del progetto, capisco che da questi dati poco si possa comprendere, ma le affermazioni che sto facendo sono ampiamente supportate dalla documentazione progettuale presente in Fiera. 

Il terzo commento riguarda come arrivare a fare tutto ciò e "il come" significa gli investimenti, e la capacità organizzativa per mobilitare una macchina che deve realizzare una grandissima opera. Che sia paragonabile o meno con il ponte di Messina, resta un'opera di grandissima rilevanza e complessità. Nel "come" arrivarci c'è anche l'aspetto dei tempi nei quali arrivarci. Credo sia prematuro avere una visione compiuta della tempistica, giacché, come accennava il presidente, abbiamo variabili endogene - sottoposte ad un preciso governo della Fondazione e adesso della società preposta a realizzare l'opera - ed altre invece variabili esogene, che sono in capo a soggetti esterni alla Fondazione e alla Fiera, ma sulle quali comunque noi ci siamo responsabilizzati per fare in modo che si arrivi tutti quanti contemporaneamente all’appuntamento. Il programma che ho trovato prevede il 31 dicembre 2004 come dead line, ma posso dire che di sassi, sassolini e forse qualche macigno sulla strada di questo percorso ne ho già trovati molti. La verifica e il piano che stiamo facendo è per vedere se questi sassi, sassolini e macigni siano rimovibili, e in questo caso continueremo a mantenere questo traguardo, o possano necessitare di qualche deviazione, e in tal caso certamente sceglieremo la strada più rapida per evitare che il traguardo del 2004 venga spostato in tempi non compatibili con le necessità imprenditoriali. Su una cosa credo potermi impegnare ed è un rapporto di grande trasparenza. I nostri programmi e i nostri progetti sono a disposizione di quanti hanno la competenza e l'interesse per valutarli; pensiamo infatti che in questo modo gli organizzatori delle fiere, gli espositori e in generale il mondo espositivo ed industriale eserciteranno appieno la propria missione secondo una logica di natura imprenditoriale.

Antonio CALABRÒ

Grazie ingegnere, grazie anche per la responsabilità della indicazione della data. Credo che la cosa fondamentale che interessa agli imprenditori non è tanto sapere se rispetterete quel 2004, ma se quel 2004 si sposta in avanti in modo da poter programmare interventi. La sicurezza e la programmazione è l'unica cosa sensata che interessa a un sistema imprenditoriale che deve cominciare a pensare sui tempi. Diceva il Presidente Anselmi in apertura abbiamo alcuni spazi da occupare, c'è un rischio di sovrabbondanza di spazi e c'è anche un problema di specializzazione dei diversi Quartieri fieristici. Cominciamo a vedere l'organizzazione degli altri grandi Quartieri italiani per definirne identità e possibilità di sviluppo con il Segretario Generale di Bologna Fiere Giuseppe Fini.

Giuseppe FINI

Grazie e buongiorno; innanzi tutto desidero portarvi il saluto del Presidente Luca di Montezemolo e del Vice Presidente Gianni Martini che, per precedenti impegni, non hanno potuto partecipare a questa riunione.

Quale rappresentante di Bologna Fiere focalizzerò il mio intervento sui progetti e programmi di riqualificazione del nostro Quartiere, tralasciando, ovviamente non per minore importanza, ma per ragioni di tempo e coerenza con il tema del Convegno, ogni considerazioni in merito ai progetti di trasformazione dell'Ente in Società per Azioni, sui quali peraltro siamo fortemente impegnati anche perché determinanti per lo sviluppo che andrò ad illustrare, nonché riflessioni in merito ai prodotti fieristici. 

Mi sia solo consentito, in apertura, un breve accenno ad un concetto generale che è anche alla base di un organico, comune  sviluppo, ovvero al concetto di sistema.

Credo che il nostro Paese debba vedere l'insieme delle nostre fiere come una grande risorsa, stante la peculiarità e la specializzazione che le stesse esprimono. Deve quindi emergere una logica non monocentrica, poiché sarebbe complessivamente improduttiva proprio per la connotazione del nostro sistema produttivo, ma una diffusa consapevolezza delle diverse potenzialità che ogni nostro centro fieristico può sviluppare – proprio nell'ambito di un sistema – creando ricchezza per le diverse aree e quindi per l'intero Paese. 

In quest'ottica, parlando di Bologna Fiere, credo utile citare solo alcuni dati: 

nel 2000  è stata registrata la presenza di 1.274.323 visitatori professionali dei quali stranieri 145.288 e di 22.021 espositori dei quali 6.422 stranieri; questo senza tener conto degli oltre 2 milioni di visitatori non professionali che hanno partecipato alle manifestazioni quali Motor Show, Futur Show e la Campionaria.

Sono cifre che, al di là della crescita della nostra attività, testimoniano una crescita dell'indotto che essa genera e quindi della ricchezza che ne proviene per l'intero territorio, così come avviene per tutte le realtà fieristiche qui presenti.

Tornando al tema specifico dell'incontro, vorrei innanzi tutto precisare che da alcuni anni, tenuto conto delle nostre caratteristiche e dimensioni, abbiamo investito fortemente sulla eccellenza, sulla qualità, facendo crescere e implementando il Quartiere in funzione dell'esigenza dei "clienti".

Quali sono state le scelte strategiche per lo sviluppo che il consiglio di amministrazione ha fatto? 

La prima: dopo una approfondita disamina è stata la conferma dell'attuale sede del Quartiere fieristico.  Una scelta fondamentale per non disperdere risorse economiche e tempo prezioso.

La seconda è stata l'identificazione di due obiettivi: uno sviluppo qualitativo rapido, forte e generalizzato ed uno sviluppo quantitativo graduale con interventi coerenti con un ciclo fieristico che normalmente vede sostanziali evoluzioni in un periodo triennale.

La terza è stata quella di realizzare questo sviluppo in continuità, ossia ricercando una integrazione con l'esistente e, come accennato prima, in funzione della crescita della domanda di spazi.

Non ci siamo quindi prefissati traguardi di crescita unicamente numerici, ma abbiamo cercato di adeguare l'offerta al piano di sviluppo della domanda.

Con questa logica il nostro ampliamento non può destare preoccupazione per una possibile destabilizzazione nell'ambito del mercato fieristico nazionale, in quanto ricerca un equilibrio teso soprattutto a mantenere un grado di competitività  nei confronti di quella che è la nostra reale concorrenza, ovvero la concorrenza europea, prevalentemente tedesca e francese.

Nella Tabella 1 vedete l'attuale Quartiere.

E' un Quartiere posizionato borderline rispetto alla città ed ha uno schema tipico di una Fiera di terza generazione, ovvero di una Fiera che nasce con un polo concentrico e i padiglioni lungo più direzioni, contrariamente alla concezione del nuovo progetto del Quartiere milanese, visto prima, che si sviluppa invece lungo un unico asse. 

A Bologna vi è un nucleo "storico" di padiglioni originari, costruiti nel  '65 integrati ai quali sono stati realizzati nuovi padiglioni.

Fornisco solo alcuni dati per meglio inquadrare illustrare il complesso. 

Attualmente abbiamo 150 mila metri quadrati di superficie espositiva, 27 mila metri quadrati di servizi, ed aree esterne per ottantamila metri quadrati; elemento quest'ultimo, al quale non vogliamo rinunciare, poiché la grandi disponibilità di piazzali è uno dei punti di forza per alcune nostre manifestazioni. 

La permanenza nell'attuale contesto, come prima dicevo, è stata una scelta sulla base di precise considerazioni: la possibilità di  utilizzare tutte  le infrastrutture già esistenti ricercando un potenziamento delle stesse; la vicinanza alla città  dalla parte sud del Quartiere contestualmente alla possibilità  di espansione nella parte nord;  la possibilità di creare  collegamenti rapidi con la stazione e l'aeroporto.

Una riqualificazione quindi che non deve ripartire da zero, ma proseguire ed implementare tutto ciò che in questi anni si è fatto. 

Quali i progetti in corso e in previsione?

Certamente nuovi padiglioni, oltre a quelli già costruiti recentemente, ed un forte potenziamento  delle strutture esistenti con nuovi edifici posizionati negli ingressi e con la realizzazione, già iniziata, di percorsi pedonali meccanizzati in quota. Su questo punto occorre precisare  che, mentre resterà la caratteristica monoplanare  del nucleo storico dei padiglioni, i nuovi padiglioni che sorgeranno in maniera concentrica saranno biplanari. E' stata una scelta adottata già da anni che si è rivelata idonea ed adeguata per un Quartiere fieristico ubicato in città e rispondente sul piano commerciale dal momento che si crea un equilibrio fra i due livelli, facendo circolare gli operatori ad una quota intermedia. 

I progetti prevedono anche il proseguimento della riqualificazione dei padiglioni "storici" nonché di tutti gli spazi esistenti per accrescere la vivibilità all'interno del Quartiere fieristico che deve sempre più  essere avvertito come uno spazio confortevole e in grado di offrire non solo  opportunità di business ma anche possibilità di distensione. 

Lo sviluppo progettuale risulta evidente in questa immagine (vedi Tabella 2).

L'azzurro identifica l'esistente, il verde i padiglioni 29, 30, 35 che verranno riqualificati, in giallo vedete i percorsi di collegamento anche con i padiglioni storici, la parte verde non identificata da un numero sarà un nuovo padiglione con edificio servizi che  andrà in costruzione il prossimo anno, la linea grigia è il rilevato ferroviario con la stazione già esistente collegata al Quartiere, poiché, già oggi,  noi organizziamo mediamente, per le principali fiere, una decina di treni diretti alla stazione di Bologna fiere. 

Tornando ai progetti costruttivi, evidenzio che il pad. 19-20 è già biplanare così come lo sarà il nuovo padiglione che andremo a realizzare nella zona nord. Anche  le ristrutturazioni degli altri padiglioni prevedono l'innalzamento di un livello; emerge quindi che tutti i padiglioni di perimetro sono o diverranno biplanari e che fra gli stessi ed il nucleo originario si creerà una rete di collegamenti anche in quota.

In merito ai padiglioni accenno solo che il nuovo padiglione a nord avrà 25 mila metri di superficie espositiva; che verrà abbattuto e ricostruito il padiglione 35 a due piani con un conseguente potenziamento di ulteriori diecimila metri; che viene prevista una analoga operazione con i Padd. 29 e 30, ottenendo altri 15 mila metri  per un totale di superficie espositiva di 200 mila mq e un incremento dei servizi fino a  35 mila mq.

Si tratta di un piano  di sviluppo che ha già ottenuto le necessarie autorizzazioni e concessioni, anche per quanto attiene il PRG,  e per il quale è già stata definita la tempistica di realizzazione.

In questo modo daremo risposta alle esigenze di ampliamento dei nostri organizzatori, potendo prevedere una crescita della superficie espositiva nell'attuale sito, e potendo in futuro contare anche su una possibilità di espansione in zone limitrofe, il tutto mantenendo una ubicazione estremamente favorevole in quanto dotata di una stazione ferroviaria, vicinissima al sistema autostrada/ tangenziale e servita da numerose aree di sosta. 

In tema di espansione oltre l'attuale sito è chiarificatrice la Tabella  3, ove si evidenziano le aree già previste a nord – nord-ovest che consentiranno un ampliamento in grado di integrare sempre più il Quartiere con i percorsi di accesso grazie anche al possibile collegamento  tra le due grandi radiali di Stalingrado e di viale Europa, importantissimo per una maggiore razionalizzazione della viabilità.

Una espansione che   dovrebbe permettere di raggiungere una superficie di  250 mila metri quadrati espositivi, e di 50 mila mq per i  servizi.

E' ovvio che, contestualmente, occorre potenziare anche le aree di sosta. Esiste quindi già un progetto, in corso di esame con l'Amministrazione Comunale, per costruire un parcheggio atto a contenere 7500 posti auto; un parcheggio che – data la vastità – dovrebbe essere costruito a moduli, indipendenti uno dall'altro, e quindi gradualmente fruibili.

Un parcheggio pensato anche in relazione all'auspicata costruzione del nuovo casello autostradale dedicato alla Fiera, per il quale è già stata siglata una convenzione, non ancora resa operativa a causa di problemi "burocratici", in via di risoluzione. Un casello che consentirà l'uscita  dalla autostrada direttamente in questo grande parcheggio, il che spiega la dimensione così rilevante, dovendo lo stesso essere  frazionato fra l'uso autostradale, che non può permettere chiaramente attese, e l'uso urbano. 

Restando in tema di trasporti, l'Amministrazione Comunale ha poi reso noto che esistono già i finanziamenti e si sta procedendo al progetto esecutivo del metrò leggero, il quale prevederà tre fermate nell'area Fiera, una su piazza Costituzione, una all'interno del Fiera district, e una in Via Michelino.

Concludo ponendo  l'accento nuovamente sulla fondamentale strategia che da sempre ha  guidato il nostro sviluppo ovvero quella di una crescita congruente alla domanda.

La Tabella 4 è una chiara esplicazione di questa nostra scelta che ci ha visto iniziare nel 1965 con un Quartiere di 50 mila metri per giungere ai 150.000mq del 1998, ed ai 200.000 mq, per stralci, nell'arco di un quinquennio, perché i tempi di costruzione in un impianto funzionante come quello di Bologna Fiere che non si può dismettere per costruire nuove strutture richiedono una tempistica più dilatata; nel 2003 si avrà quindi una prima realizzazione, e si conta, entro il 2007, di saturare i 200 mila mq.

Il piano futuro, come si vede, prevede il raggiungimento dei 250.000mq ma va inquadrato nell'arco di un decennio sia per problemi tecnici ma soprattutto, in coerenza con a quanto detto prima, in relazione allo sviluppo della domanda perché va ribadito, crescere con le esigenze del cliente è un nostro slogan (Tabella 5) cui è sottesa la forte consapevolezza che, ove ciò non sia, si realizzano strutture improduttive e destabilizzanti per un sistema nel quale altrettanto consapevolmente crediamo. 

Antonio CALABRÒ

Grazie dottor Fini anche per il rispetto scrupolosissimo del tempo. Ascoltandola pensavo che voi andate avanti abbastanza bene con progetti molto precisi, c'è però un vincolo grosso, che non è vostro, è dell'autostrada, la tragedia infatti non è arrivare dallo svincolo dell'autostrada in Fiera, è arrivare allo svincolo. Il ragionamento che facevamo sul fare sistema riguarda anche questo tipo di infrastruttura. Una delle penalizzazioni maggiori della Fiera di Bologna, al di là della accessibilità via treno o via aeroporto è quel pezzo di tangenziale. Allora o lì c'è davvero una intesa forte con il Comune e la Regione, oppure tutti i progetti di sviluppo rischiano di avere una fortissima penalizzazione da questo punto di vista, il ragionamento fatto dal Presidente Anselmi in partenza. Continuiamo con la rassegna delle strutture fieristiche italiane, il Segretario Generale di Verona Fiere Giovanni Mantovani. 

Giovanni MANTOVANI

Porto naturalmente il saluto del Commissario Straordinario dottor Pierluigi Bolla che non ha potuto essere presente all'ultimo momento per problemi di salute legati anche a questi andamenti climatici interni ed esterni che creano problemi a tutti noi. Mi scuso subito di una questione di ordine pratico, nel senso che avendo dovuto cambiare la presenza proprio nelle ultime ore utilizzerò dei supporti diversi realizzati con finalità un po' diverse, però, mi sembra, che alla fine siamo riusciti a centrare abbastanza il tema che il convegno presuppone. Mi è piaciuto molto l'avvio di Roth quando parlava di questa figura del mercante, mercante che del resto credo evochi la figura invece della piazza, la piazza perché in realtà quasi tutte le nostre strutture fieristiche evidentemente sono nate in una piazza, per Verona era la piazza di San Zeno. Una piazza quindi che aveva essenzialmente molto banalmente tre caratteristiche, quella di essere uno spazio sufficientemente ampio, di avere una buona accessibilità e quella di essere anche uno spazio, usiamo una espressione poco utilizzata nel sistema fieristico, uno spazio piacevole. Credo che oramai con questo sistema della qualità del vivere lo spazio fieristico dovremo sempre di più fare i conti. La fiera quindi oggi come una nuova piazza mercantile, che è una piazza da un lato fisica e da un lato anche sempre di più una piazza chiamiamola multimediale, per non parlare di virtuale. Oggi viviamo nel sistema fieristico, sostanzialmente a livello internazionale, tre processi con i quali dobbiamo confrontarci, e lo dico come sistema fieristico italiano, con estrema rapidità. Tutti vediamo come c'è una rapida concentrazione dei grandi poli fieristici, pure in un sistema di, definiamolo, policentrismo: tutto il sistema europeo è caratterizzato da questo processo. Il sistema italiano non ha ancora ben metabolizzato questo processo da un lato di razionalizzazione delle piazze fieristiche e dall'altro di valorizzazione di un sistema policentrico che vive in un sistema di relazioni positivo. L'altro processo che viviamo e vediamo è un grande sviluppo di un sistema di alleanze a livello globale: molti di noi erano presenti oramai più di qualche mese fa ad un seminario di questa natura in Germania e molti di noi sono rimasti ampiamente impressionati di come le grandi fiere sia tedesche, ma anche le grandi fiere internazionali, quelle che vivono anche senza Quartieri fieristici, operino sempre di più come delle vere e proprie holding che organizzano fiere in tutto il mondo. E’ quindi questo il terzo processo con il quale occorre fare i conti e con il quale questo sistema fieristico nazionale evidentemente non ha ancora fatto i conti, nel senso che soffre ancora di una grande carenza, e cioè la nascita di grandi sistemi di alleanze, di interrelazioni a livello internazionale. Ecco perché credo che sia utile anche chiarire in quale contesto stiamo lavorando. Passerò subito a dirvi che cosa stiamo facendo e come stiamo operando come Fiera di Verona. Il primo tema sul quale abbiamo posto mano in questi ultimi mesi, come molti dei Quartieri fieristici italiani, è quello dell'assetto giuridico, definiamo dell'assetto societario tra virgolette, con la realizzazione di un nuovo statuto che è stato approvato proprio in questi giorni dalla Regione Veneto nella sua articolazione globale. E’ un nuovo statuto che di fatto pur non trasformando ancora la Fiera di Verona in una società di diritto privato ne configura però una struttura ampiamente fondata su delle regole di partecipazione di diritto privato laddove viene istituita una vera e propria assemblea dei soci con un sistema di partecipazione legato alle quote di presenza nel capitale di dotazione. Un capitale di dotazione che peraltro è già articolato in maniera molto interessante vedendo una presenza del pubblico, del Comune di Verona, della Regione Veneto, della Provincia di Verona, del privato, del sistema di CariVerona, Unicredito, del sistema Banca Popolare di Verona e del sistema Banca Intesa e con una presenza importante anche della Camera di Commercio di Verona che rappresenta in questo momento, dico in questo momento perché poi evidentemente è un processo che andrà ampliato in maniera compiuta al sistema delle imprese, il sistema della economia locale. Quindi primo passaggio l'assetto istituzionale, un assetto istituzionale che è predisposto, appena la normativa regionale lo consentirà, per un rapido passaggio a una struttura societaria. Abbiamo configurato la nuova struttura organizzativa, una nuova struttura organizzativa che sposa pienamente questa logica di uscire dalla cultura dell'ente pubblico e che è decisamente spinta verso una struttura di carattere aziendale, molto orientata al cliente, molto orientata ai processi di vendita, molto orientata al sistema della qualità dei servizi che vengono offerti. Il secondo tema sul quale ci stiamo muovendo naturalmente è quello delle strutture fieristiche, del sistema hardware della Fiera di Verona. Mentre finora abbiamo parlato del sistema software, adesso possiamo parlare della struttura nella quale operiamo, nella quale facciamo le fiere. E’ utile fornirvi qualche dato di conoscenza su cosa è la Fiera di Verona da un punto di vista numerico. Certamente non siamo la piazza fieristica di Milano, certamente siamo una piazza che in questo sistema fieristico nazionale ritiene di avere un ruolo di primaria importanza con trenta manifestazioni, 980 mila visitatori, verso un milione quindi di visitatori globali, dei quali 16% provengono dall'estero, 630 mila metri quadrati venduti, naturalmente sono dati medi rispetto alle varianti del calendario delle manifestazioni e una media di 15 mila aziende presenti in Fiera. Un fatturato di 90 miliardi e del quale il 70% è realizzato con manifestazioni organizzate direttamente dall'ente e un trenta per cento con manifestazioni che vengono realizzate in collaborazione con, usiamo anche qua una affermazione come dire sintetica, con il sistema economico. 

Naturalmente l'importanza dell'indotto è già stata sottolineata, un indotto che per Verona e per il Veneto è oltre i mille miliardi con la creazione stimata di circa 4 mila posti di lavoro a livello regionale. Come tutto ciò pensiamo che cresca? Noi abbiamo una visione abbastanza moderata della crescita dimensionale di questo sistema fieristico, nel senso che riteniamo che ci possa essere nell'arco dei prossimi cinque anni un incremento di circa il 10% della necessità del fabbisogno di superficie espositive presso la struttura fieristica di Verona e stiamo dimensionando la nostra crescita di strutture espositive rispetto a questo dato di riferimento. La premessa generale è che la ridefinizione del Quartiere fieristico di Verona è oggi al centro di una attenta disanima anche perché si sta ponendo mano al nuovo piano regolatore della città di Verona e l'area a sud di Verona, dove si colloca la Fiera, è una area interessata da uno di quei progetti di ristrutturazione urbanistica denominati Proust che oggettivamente rappresenta una grande opportunità di sviluppo anche per la Fiera. Rispetto a questo assetto del piano regolatore sono state fatte due scelte che sono oramai un orientamento delle istituzioni abbastanza consolidato. La prima scelta è quella di far permanere il Quartiere fieristico nell'area in cui attualmente si trova e quindi a sud della città, in relazione col sistema autostradale a sud di Verona. Destinare inoltre un'altra area connessa con il sistema logistico della città e aeroportuale: è un'area di circa 400 mila metri quadrati dove, in una prospettiva di medio-lungo periodo, potrà trovare collocazione, se i parametri lo richiederanno, lo sviluppo futuro del Quartiere fieristico e della città. Quindi una scelta che sposa il breve con il medio-lungo periodo. Che cosa abbiamo fatto per il Quartiere fieristico? Abbiamo completato il sistema della cablatura che oggi è perfettamente utilizzabile; abbiamo realizzato, e credo anche questo in buona compagnia con tutto il sistema fieristico nazionale, un sistema di accessi informatizzati molto importante dal nostro punto di vista, anche per assicurare tempestività e certezza dei dati relativi agli operatori e ai visitatori che visitano i Quartieri fieristici, che frequentano le manifestazioni fieristiche anche con una puntuale catalogazione degli stessi, e si tratta di creare dei data base importantissimi per l'azienda che opera attraverso il sistema fieristico. Verrà realizzato un sistema di connessione coperta fra tutto l'asse dei padiglioni fieristici per i quali abbiamo scelto, qui in difformità con l'amico Fini, di mantenere una caratteristica di assoluta monoplanarità. Cosa è previsto nell'arco del prossimo quinquennio, quindi data 2005? I dati che vedete su questa slide sono il dimensionamento del Quartiere fieristico al 2005 a completamento delle operazioni che sono in corso di realizzazione. Il Quartiere fieristico al 2005 vedrà un dimensionamento su una area totale di 350 mila metri quadrati rispetto ai 300 mila attuali, una area espositiva complessiva di 280 mila metri quadrati tra superficie coperta e superficie scoperta e 140 mila metri quadrati di superficie coperta e 140 mila metri quadrati di superficie scoperta: sono dati in linea con quel dato di crescita che citavo prima; sono dati peraltro che registrano anche la scelta di mantenere una area scoperta importante in relazione anche alla tipologia di alcune manifestazioni fieristiche che si svolgono a Verona. Tra tutte il “movimento terra”, la stessa fiera agricola, la fiera cavalli ed altre ancora. Cosa succederà da un punto di vista dei sistemi espositivi? Verrà realizzato un nuovo padiglione espositivo di circa 15 mila metri quadrati sull'area che sta sull'asse principale viabilistico fra città ed uscita di Verona sud, che è l'asse rispetto al quale verrà realizzato con una fermata proprio in questo punto la nuova metropolitana leggera di Verona che è già in fase di appalto. Un altro padiglione espositivo di circa 10 mila metri quadrati verrà realizzato in quest'area in corso di acquisizione, mentre in questa area di circa 25 mila metri quadrati già acquisita verranno creati dei sistemi di carattere logistico e di servizio per gli espositori. La nuova posizione dei parcheggi troverà soluzione nella dismissione delle aree di fronte al Quartiere fieristico che sono le aree attualmente occupate dai magazzini generali e dal mercato ortofrutticolo e nella realizzazione di un nuovo parcheggio destinato esclusivamente agli espositori che troverà collocazione in questa area a sud del Quartiere fieristico di Verona. Si tratta di una struttura multipiano che ospiterà circa 2500 posti auto che è il dimensionamento che a noi interessa in questa fase per soddisfare le esigenze del cliente più diretto che è l'espositore. Credo di avervi dato una idea abbastanza completa, poi eventualmente potremo dare ancora degli altri chiarimenti su alcuni specifici punti. Mi fermerei un minuto ancora sull'ultimo progetto che ho citato all'inizio, di particolare importanza, che è il progetto global fair, quindi della trasformazione del sistema fieristico in un sistema che sia anche una piazza virtuale, lo cito solo perché vedo che il nostro moderatore mi dà degli ampi segni che il tempo è scaduto. 

Antonio CALABRÒ

Grazie dottor Mantovani. Nelle testimonianze finora ascoltate c'erano alcune indicazioni su un funzionamento del sistema fiera come sistema con logiche privatistiche. Manca una indicazione chiara sui processi di privatizzazione delle fiere, voglio ricordarlo perché su questo tema della privatizzazione il Sole 24 Ore ha a lungo insistito sapendo che ci sono una serie di resistenze abbastanza forti che hanno accompagnato - e per fortuna sono state superate - il processo di passaggio per quello che riguarda i criteri di gestione. Questi criteri sono molto consistenti per quanto riguarda anche il passaggio del controllo dalla proprietà pubblica a una proprietà comunque mista, con una crescente prevalente privata. So che questo è uno dei nodi forti del processo politico che avremo nei prossimi anni: la privatizzazione dei servizi pubblici locali e una serie di strutture che hanno a che fare con il processo economico. So che su questo è inutile avere atteggiamenti manichei, come se tutto il bene fosse da una parte e tutto il male dall'altra. Di sicuro se vogliamo accelerare la crescita in termini di efficienza delle strutture fieristiche nei confronti delle imprese, la privatizzazione, con tutti i tempi e le mediazioni necessarie, è argomento all'ordine del giorno. Passiamo alle quattro testimonianze, cominciando con Federico Galdi Direttore Generale di Firenze Expo.

Federico GALDI

Grazie al Comitato Fiere Industria per questo invito. Il professor Barucci avrebbe parlato con molto piacere ed interesse della esperienza di Firenze, lo faccio io in sua sostituzione e vorrei sottolineare innanzitutto la caratteristica del tutto peculiare che, come molti ben sanno, Firenze presenta nei confronti del sistema fieristico italiano. Credo che le dimostrazioni che sono state date finora hanno dato una idea concreta delle tendenze alla crescita, soprattutto degli spazi, dei “muri” come dice qualcuno, cioè delle dimensioni ritenute necessarie per affrontare la concorrenza europea. Certamente Firenze rappresenta una soluzione diversa soprattutto nell'impostazione e nella genesi in quanto si tratta di una soluzione in sostanza alternativa e quasi antitetica. Si è deciso infatti di mantenere l'impianto fieristico nel cuore stesso della città, di quella che noi chiamiamo la “cittadella espositiva e congressuale” e che è oggi gestita da Firenze Expo, proprio di fronte alla stazione centrale mentre la Fortezza si trova a 300 metri dalla stazione e a meno di quattro chilometri dall'aeroporto. Questo ovviamente ha condizionato in maniera assolutamente determinante anche le scelte di strategia fieristica e, come vedremo, anche congressuale,  guidando i gestori di questi spazi verso una scelta che è assolutamente legata ad un connubio dei valori espositivi e con l’innesto vitale ed arricchente dei valori culturali.

Sicuramente Firenze rappresenta una formula assolutamente originale nel panorama fieristico italiano ed è una formula di sviluppo ed arricchimento di innesti culturali sulla attività fieristica. In questo contesto strategico la società che è stata costituita nel 1999, una nuova società per azioni che raggruppa i tre soggetti che precedentemente gestivano le attività espositive e congressuali di Firenze,  è una società che praticamente si trova a gestire un patrimonio di valore storico del tutto particolare, costituito essenzialmente da una delle più belle fortezze militari del Rinascimento, rimasta intatta e arricchita al suo interno con degli interventi architettonici molto limitati e con la creazione di due padiglioni, una villa ottocentesca antistante la Fortezza che è stata trasformata in centro congressi con un auditorium da mille posti e un palazzo moderno antistante la villa con 4 mila metri quadrati di spazio espositivo e congressuale. Tutto questo complesso è certamente un unicum espositivo che non trova corrispondenti in altre città europee ed è sicuramente un gioiello di architettura rinascimentale incastonato proprio al centro della città. Questa eredità storica che va mantenuta e tenuta efficiente con uno sforzo che potete facilmente immaginare di dialogo e dialettica con la Sovrintendenza monumenti che ci condiziona quotidianamente per ogni tipo di intervento. Abbiamo logicamente dovuto puntare esclusivamente, per quanto riguarda l'attività fieristica, sulle manifestazioni di qualità e di nicchia in settori di produzione ad alto valore aggiunto e devo dire che in questi ultimi anni alcuni di questi settori hanno raggiunto dei livelli di assoluto primato internazionale, basta ricordare le fiere organizzate da Pitti Immagine nel settore della moda, con il massimo rappresentato da “Pitti Immagine Uomo” che è certamente divenuta la manifestazione di riferimento in Europa, e quindi nel mondo, nel campo della moda maschile. Qualcosa del genere esiste anche per Prato Expo e per la Mostra Internazionale dell'Artigianato che rappresenta la più antica e prestigiosa mostra del settore che ha 65 anni di esperienza alle spalle e che Firenze Expo gestisce direttamente. Si tratta di un patrimonio fieristico che è rappresentato da 32 fiere, di cui la nostra società gestisce  in proprio solo 5, e che hanno tutte un legame particolare con i valori culturali che la città rappresenta. Tutte queste fiere infatti sfruttano questo dialogo continuo con il patrimonio della città per un arricchimento del valore aggiunto sia in termini fieristici, sia in termini di immagine. 

Di fianco a questa attività – ne  accenno solo rapidamente perché esula dallo stretto campo fieristico – va tenuto presente il valore del settore congressuale, che per Firenze, come potete immaginare, ha raggiunto una importanza notevole. Attualmente il 30% del nostro fatturato complessivo, che ha superato i 42 miliardi è rappresentato da attività congressuali, e questo è un settore particolarmente importante che sulla base della nuova legge si è certamente avvicinato al campo della attività espositiva fieristica,  perché appunto la nuova legge prevede un collegamento diretto con i congressi di una certa dimensione (cioè che superano i 500 metri espositivi). Firenze rappresenta il terzo polo congressuale in Italia e negli ultimi due anni abbiamo registrato un incremento del fatturato congressuale del 49%, con oltre 12 miliardi, che è certamente un risultato di grossa soddisfazione, anche se, è ovvio, che i problemi di convivenza tra le iniziative fieristiche e quelle congressuali creano delle difficoltà e dei profili di conflitto a volte particolarmente difficili da regolare. 

Sulla base di queste premesse è chiaro che la nostra struttura si è posto già il problema dello sviluppo di questo sistema fieristico e congressuale e devo dire che un primo programma triennale di consolidamento è stato messo a punto insieme con le autorità cittadine e regionali che hanno un ruolo di primo piano tra i soci della nuova società per azioni. Vorrei citare almeno tre interventi strutturali che rappresentano concretamente i passi in avanti che noi intendiamo compiere per rafforzare questa cittadella espositiva confermando e consolidando le sue caratteristiche di cui ho parlato prima di connubio tra fiera e cultura. Il primo intervento è un intervento da tutti giudicato assolutamente improcrastinabile e cioè l'interramento del viale Strozzi che separa la zona della Fortezza dalle altre due strutture con la necessità della famigerata passerella che tutti quelli che hanno visitato la Fortezza soffrono ogni volta. Entro il 2003 il Comune si è impegnato a realizzare l'interramento del viale Strozzi con il trasferimento di tutto il traffico urbano alle spalle della Fortezza e quindi allontanandolo dal centro fieristico. Questo dovrebbe creare un unicum pedonalizzato che parte dalla stazione di Santa Maria Novella e raggiunge direttamente la Fortezza, avvicinando ancora di più, se è possibile, la cittadella fieristica al centro cittadino agli alberghi che praticamente si raggiungono a piedi, insieme con il grosso del patrimonio culturale di Firenze. Un secondo intervento che dovrebbe svolgersi più o meno nello stesso periodo, per essere concluso nel 2004, riguarda invece la creazione di nuovi spazi espositivi all'interno della Fortezza, dove come qualcuno sa esiste ancora un liceo che è stato finalmente deciso di portare oltr'Arno e questo ci darebbe la possibilità di ricavare maggiori spazi, fra gli undicimila e quattordicimila metri quadrati,  che sono considerati assolutamente indispensabili per il futuro sviluppo delle manifestazioni più importanti, a cominciare da quelle della moda che ho ricordato prima. Un terzo intervento giudicato particolarmente essenziale soprattutto sul versante congressuale è quello della costruzione di fronte alla Fortezza, nell'area attualmente occupata dalla dogana, che sta traslocando, di un nuovo impianto che prevede la costruzione di un auditorium di 1800 posti e da 2000 metri di spazio espositivo collegato; questo auditorium dovrebbe essere utilizzato in simbiosi con il Maggio Musicale Fiorentino. Si tratta di una nuova conferma della fusione dell'elemento culturale con l'elemento espositivo, oggettivamente è un progetto che interessa soprattutto l'attività congressuale, ma credo che anche dal punto di vista fieristico ci possano essere degli utilizzi interessanti. Tutto questo complesso di investimenti raggiunge un valore intorno ai cento miliardi; il Comune ha avviato una prima operazione di finanza di progetto che produce anche la costruzione di 700 nuovi posti di parcheggio intorno alla Fortezza ed anche questo è un incremento prezioso per l'agibilità della struttura per le fiere. Il resto dovrebbe anche coinvolgere capitale privato, prevalentemente sempre con lo strumento del project financing. Credo che con questo complesso di iniziative la struttura attuale fiorentina, che come dicevo è certamente una struttura del tutto particolare ed anomala nel sistema fieristico italiano,  confermi la sua capacità di completare in una maniera valida un quadro nazionale che sempre più, come è stato già ricordato, tende a mettere a coltura nuovi spazi, nuove superfici sia monoplanari che biplanari. In questo caso anche noi a Firenze abbiamo fatto delle riflessioni, perché anche nella esigenza degli spazi scarsi evidentemente il biplanare può presentare delle soluzioni interessanti ma credo, per concludere, che quello che è particolarmente importante sia il nostro obiettivo del servizio espositivo di mantenere come scelta strategica i due temi leader del potenziamento sia della qualità del servizio espositivo sia dell'elemento culturale. 

Antonio CALABRÒ

Grazie dottor Galdi. Credo che Firenze sia un esempio interessante di come si possa lavorare sulla definizione di identità anche quando su un pezzo di identità esiste la moda. C'è un concorrente pesantissimo come Milano da una parte e un concorrente internazionale come Parigi dall'altra. Questa può essere un’indicazione anche per altre fiere: ci può essere sinergia tra attività culturali di livello, penso appunto al maggio fiorentino che lei citava, ed attività espositive. La seconda testimonianza, anche in questo caso di una Fiera che ha un’identità legata a una manifestazione, è portata da Luigino Montarsolo Presidente della Fiera di Genova. 

Luigino MONTARSOLO

Vorrei ringraziare innanzitutto gli organizzatori di questo convegno che mi sembra particolarmente interessante e stimolante. Brevemente vorrei ricordare Genova perché non è irrilevante la città in cui si trova il Quartiere fieristico almeno nel nostro caso. Genova negli anni ottanta sembrava avviata sul cammino di una irreversibile crisi, inarrestabile declino; negli anni novanta si è invertito il trand e adesso tutti gli indicatori economici sono molto positivi. Gli asset dello sviluppo sono stati la riscoperta del porto per il traffico commerciale passeggero, una riconversione della industria pesante in industria ad alta tecnologia e, assoluta novità, il turismo. La Fiera di Genova non ha all'inizio degli anni ottanta partecipato a questo processo. Il trand è stato invertito a prescindere dalla Fiera di Genova e solamente in questi ultimi anni, dico dal 1999, qualcosa si sta muovendo anche a livello fieristico e siamo abbastanza vicini a fare in modo che la città assuma come obiettivo strategico per il suo sviluppo anche il rilancio della Fiera. Tutte le cose che dirò dopo ovviamente sono condizionate da tale rilancio: non voglio fare pubblicità negativa, voglio solamente parlare con onestà e questo non vuol dire che sono pessimista, anzi, al contrario sono ottimista per almeno tre ordini di motivi. Il primo è che lo sviluppo fieristico si lega perfettamente a quello che è lo sviluppo cittadino e cioè la fiera come momento di unità dell'industria, del commercio e del turismo. Il secondo è che, già quest'anno, siamo riusciti a destinare 16 miliardi in investimenti che hanno comportato delle riqualificazioni significative che poi dirò. Il terzo è che la fiera ha acquisito una maggiore credibilità a livello cittadino in quanto ha messo in conto una ripresa dal punto di vista commerciale della sua attività. Quindi ho una ragionevole aspettativa che tra gli obiettivi strategici per lo sviluppo della città possa essere assunto appunto il rilancio della Fiera di Genova. Dopo questa breve premessa di inquadramento vorrei passare a toccare molto velocemente alcuni plus del nostro Quartiere fieristico che offre attualmente 75 mila metri quadrati di area espositiva coperta e che ha alcune unicità. La prima unicità è quella di avere uno spazio espositivo a mare, anzi la fiera è stata ricavata dal mare con un riempimento e quindi è praticamente immersa nel mare e questo è un carattere unico del nostro Quartiere fieristico, eccezionale nel senso di unicità ovviamente. La seconda è di essere immerso e contiguo a un territorio che è meta della fascia alta del turismo. Vorrei a questo aggiungere che anche la buona accessibilità, nel senso che dalla stazione si raggiunge la Fiera a piedi, dall'autostrada si arriva praticamente direttamente in Fiera, dall'aeroporto ci si arriva in mezz'ora di taxi ed è accessibile anche dal mare con un vaporetto. La seconda cosa che vorrei evidenziare è il rilancio di Genova sul panorama internazionale, ovvero comincia ad essere evidenziata sugli Atlanti geografici la nostra città, sia per il prossimo G8, sia per l’appuntamento nel 2004 di “Genova città della cultura”. La terza cosa è ovviamente un discreto, a mio avviso, know-how fieristico: vi assicuro che non è assolutamente banale organizzare fiere come Euroflora o il Salone Nautico e questo va riconosciuto al nostro Quartiere fieristico. Vediamo ora la seconda slide che evidenzia il progetto complessivo di rilancio del nostro Quartiere fieristico e cioè partendo proprio da questi punti di forza per valorizzarli attraverso delle opere di riqualificazione. Il mio intervento è stato intitolato "uscire dagli schemi con opere strutturali innovative". Ora vediamo di capire perché questo titolo. Innanzitutto perché noi quando parliamo di riqualificazione delle opere degli spazi espositivi, non parliamo solo di padiglioni fieristici: perché il mantenimento della leadership del Salone Nautico passa soprattutto dall'ampliamento degli spazi a mare prevedendo nel piano regolatore portuale un ampliamento, corrispondente all'incirca una triplicazione degli spazi a mare attualmente esistenti alla Fiera di Genova. L'obiettivo è il Nautico dei nautici, l'obiettivo è il più bel Salone Nautico del mondo e quindi un forte ampliamento degli spazi a mare. Vorrei ritornare un attimo su quello di cui dicevo prima: i circa 16 miliardi di investimenti che sono riferiti all'ingresso per il pubblico al polo di levante dove abbiamo realizzato una reception molto filtrante, cioè leggera, cioè giocata in termini di funzionalità, di tecnologia. Si presenta quasi come un grande impianto pubblicitario che è molto in target per un ente Fiera e poi stiamo ristrutturando e sono in corso attualmente i lavori nel padiglione C, che offrono 25 mila metri quadrati di spazio espositivo, interamente condizionato, dando così la possibilità di allungare anche la stagione fieristica perché per esempio potremo usarlo anche a luglio. Stiamo rifacendo le facciate esterne, gli infissi e dopo il Salone Nautico ci dedicheremo alla riqualificazione degli interni del padiglione C. Vorrei passare un attimo al polo di ponente che mi pare significativo. Attualmente c’è un edificio che ospita l'Ansaldo fino al prossimo anno e pensiamo di trasformarlo in un centro congressi realizzandoci sopra un albergo. Creando quindi un nuovo punto di riferimento da quella parte, riusciremo ad avere un Quartiere fieristico con un centro congressi abbastanza capiente; una struttura alberghiera raggiungibile dal mare o dall'aeroporto: fare il congresso, visitare la fiera e dormire in albergo sempre all’interno del Quartiere espositivo. L'altra opera di rilievo sono i padiglioni B e D e che pensiamo di abbattere completamente e di ricostruire con un edificio ad elevato standard europeo sia sotto il profilo estetico, sia sotto il profilo funzionale. Pensiamo ad un manufatto biplanare significativo anche dal punto di vista estetico, perché lì c'è l'ingresso dal mare alla città e quindi vogliamo creare un waterfront che abbia anche un impatto, che sia anche un biglietto da visita di un certo rilievo per chi arriva a Genova dal mare. Resta invece il padiglione rotondo che è un edificio prestigioso perché è ancora adesso è uno dei più grandi palazzi palasport a livello europeo, può ospitare circa ventimila persone per assistere a incontri sportivi, concerti, e questa è una opzione che non sarà giocata esclusivamente in chiave fieristica, ma multifunzione e quindi questa è una cosa che manteniamo perché pensiamo che sia da sviluppare specialmente con altri partner imprenditori di quel mestiere. Le cose principali che dovevo dire sono queste: un contenuto aumento dei metri quadrati relativo solamente al piano del padiglione B (circa 10 mila metri quadrati). Ricapitolando la nostra filosofia di sviluppo è, in estrema sintesi, il consolidamento del Salone Nautico affinché venga riaffermata la leadership a livello europeo e mondiale. La filosofia di sviluppo giocata in temi di appeal della location e dell’accoglienza, cioè il congressista o il visitatore della fiera potrà nel tempo libero, dal lavoro fieristico e congressuale, ascoltare all’Abbazia dei Doria a San Fruttuoso di Camogli un quartetto d'archi alla sera. La nostra scelta innovativa, rispetto a quello che ho sentito finora, è quella di non puntare su un aumento massiccio di metri quadrati, ma di avere spazi di qualità, di alto livello in un Quartiere fieristico affacciato sul mare. 

Antonio CALABRÒ

Grazie dottor Montarsolo. La terza testimonianza è di Ferruccio Macola, Presidente di Padova Fiere. 

Ferruccio MACOLA

Buongiorno e un caloroso saluto da parte della Fiera e della città di Padova. 

Ringrazio la CFI e il suo Presidente Anselmi di avermi dato l’opportunità di partecipare a questo convegno e premetto che i miei interventi in un certo senso saranno tre: quello istituzionale in quanto mi hanno onorato e sono onorato di rappresentare la Fiera di Padova pro-tempore, una Fiera che ha una lunga storia; il secondo da organizzatore privato  di manifestazioni fieristiche; il terzo da imprenditore. Istituzionale: Presidente della Fiera di Padova che, analogamente al caso che citava il dottor Mantovani, ha una tradizione che parte dalla piazza, dalla Fiera del Santo. Nel 1919 hanno deciso di costruire questo Quartiere fieristico che è stato uno dei primi in Italia, in un’area che era industriale e che adesso è diventata centro della città, partendo dalla Campionaria, che tuttora facciamo. 

Da quell’epoca ad oggi le cose sono cambiate. Oggi ci troviamo con una nuova realtà. La legge del febbraio di quest’anno ha messo gli enti fieristici in condizioni di privatizzare. Noi sulla privatizzazione contiamo molto, ci contiamo per diversi fattori: il primo perché gli enti proprietari hanno dato questo mandato.  Noi abbiamo un Quartiere, siamo una struttura di dimensioni medio piccole, la stiamo implementando, la stiamo sviluppando, abbiamo un territorio di circa 150 mila metri. Stiamo costruendo 20 mila metri quadri coperti in più, e avremo un Quartiere fieristico totale di 120 mila metri quadri, di cui, a metà del prossimo anno e circa settantamila coperti. Pertanto andremo a implementare sensibilmente l’area espositiva, con la filosofia che ho sentito dai vari esperti che finora sono intervenuti: quella di crescere in risposta a quelle che sono le esigenze del mercato e a quelle che sono, vorrei dire, le necessità di sviluppo per essere in equilibrio e per superare il break even. 

Gli interventi che faremo prevedono un investimento di settanta miliardi: è poco, viste le cifre che ho sentito oggi, ma tengo a precisare che gli investimenti sono in autofinanziamento e pertanto con piani industriali rigorosi e molto precisi.

Perché ci interessa la privatizzazione? Perché riteniamo che la competizione debba essere fatta con un sistema, quello della “risposta alla esigenza del mercato” e con attori che abbiano esperienza e che arrivino dal mercato. 

Gli enti pubblici fondatori hanno dato la loro disponibilità per un pacchetto azionario non superiore al 30%, aprendo una disponibilità del 70% ai privati. Ma privati qualificati: non cerchiamo investitori istituzionali, ma vogliamo aprire il pacchetto azionario ad operatori dell’ambito fieristico, a coloro che nelle fiere hanno esperienza, imprenditori che fieristicamente hanno qualcosa da dire. Questo ci permetterà con ogni probabilità di essere maggiormente competitivi, di fare piani industriali liberi da pressioni politiche.

Come vediamo il futuro delle fiere e dei Quartieri fieristici? Riteniamo interessante un’esperienza che abbiamo messo in atto e che stiamo portando avanti che è quella delle collaborazioni effettive ed operative con altri Quartieri. L’esperienza che abbiamo fatto e che riteniamo estremamente positiva dall’inizio ha già dato questo segnale: mi riferisco alla joint venture operativa che abbiamo iniziato con la Fiera di Milano nel settore del florovivaismo. In questo settore c’erano fiere che distorcevano il  mercato e pertanto gli imprenditori erano disorientati tra l’una e l’altra. La scelta di due enti di unire in un unico evento fieristico si è dimostrata vincente soprattutto per gli operatori del settore: con questo accordo abbiamo eliminato un contrasto tra organizzatori e abbiamo offerto agli operatori un Quartiere fieristico adatto alle particolari necessità di questo mercato, un supporto estero al massimo livello, garantito dalla rete internazionale degli uffici della Fiera di Milano. In piccole fiere come la nostra la struttura di internazionalizzazione dei prodotti è molto debole: con questa collaborazione abbiamo trovato una spinta che ci permette di portare questo prodotto fieristico con più forza sui mercati internazionali. Un’organizzazione complessiva costruita quotidianamente dal confronto dei nostri staff. E soprattutto abbiamo trovato grande collaborazione, quello che mi è piaciuto vedere in questa prima esperienza, è la voglia dei nostri collaboratori, Fiera Padova e Fiera Milano, di operare insieme.

Dal ruolo di Presidente di un ente fieristico passo ora è quello di organizzatore che opera privatamente in questo mercato: ho monitorato tutti i Quartieri fieristici in qualità di locatore di spazi e i prezzi variano dalle 30 alle 250 mila lire al metro quadro. E’ giustificato questo gap, questa differenza di costo? E’ giusta o forse c’è qualche inefficienza da pagare da un Quartiere all’altro? Attualmente alla Fiera di Padova si stanno costruendo due padiglioni da 10.000 metri quadri. Costo finale del padiglione: di due milioni al mq. 

In azienda ho fatto 30 mila metri quadri con un costo al metro quadro di 350 mila lire. 

Per il futuro delle fiere vale la pena spendere due milioni al metro quadro o bastano 350 mila lire? Chi pagherà alla fine? Sarà l’espositore? Qui siamo nella sede della rappresentanza del mondo dell’impresa del quale mi onoro di far parte. Le fiere sono cinghie di trasmissione, non sono fine a sé stesse. Apprezzo molto i padiglioni bellissimi, rappresentativi, con marmi, archi e fantasie progettuali, ma alla fine saranno competitivi ed efficienti? L’imprenditore sarà più interessato ad avere un Quartiere fieristico con servizi e infrastrutture efficaci in buona posizione di mercato o sarà interessato a partecipare a fiere dove si pagano 500, 600 mila lire al metro quadro. Per il momento il mercato c’è per tutti, ma ci sarà mercato anche in futuro con questi costi?

Abbiamo sentito il Presidente Anselmi dire che siamo tutti costretti ad investire, a sviluppare il nostro Quartiere perché siamo imprese. La realtà è che una piccola media impresa il futuro ce l’ha solo con l’investimento: le fiere sono in questa direzione. Ma qual è la qualità dell’investimento, qual è la cifra che potrà remunerare gli investitori. Oggi i Quartieri fieristici non hanno azionisti che chiedono di essere remunerati; con la privatizzazione quelli che chiameremo a nell’azionariato della Fiera di Padova chiederanno conto dell’equilibrio economico, della redditività delle iniziative e della loro competitività. Pertanto staremo sul mercato solo se saremo efficienti e capaci. Questa privatizzazione è la strada secondo me ideale, in quanto non ci sarà più la commistione di competenze che nasconde le inefficienze, ma ci sarà trasparenza. 

Chiudo questo breve intervento per arrivare al terzo ruolo, che ho ricordato all’inizio: quello di imprenditore. Esco da otto anni di presidenza di associazioni imprenditoriali, facevo parte dell’associazione piccole e medie industrie. Dopo cinque anni di negoziazioni siamo riusciti a fare un'unica rappresentanza: non ci siamo accontentati di entrare in Confindustria sic et simpliciter, ma siamo entrati con una lista di richieste, ma a difesa degli interessi della piccola media impresa. Abbiamo creato le associazioni che oggi si chiamano Unindustria e che aggregano gli interessi del mondo industriale. Le fiere sono una realtà divisa e frazionata, con interessi che io credo non convergano allo stesso obiettivo. 

Credo che ognuno di noi che gestiamo i Quartieri paghi l’inefficienza di questo sistema. Abbiamo velleità, ma ci mancano elementi importanti per essere efficienti e concreti: per esempio non abbiamo un contratto specifico  per i nostri dipendenti e questo è molto grave. Chi paga questa inefficienza? Quanto prende un dirigente fieristico rispetto ad un dirigente aziendale? Queste inefficienze le paga tutto il sistema Italia. Alla fine l’imprenditore, l’espositore.

Antonio CALABRÒ

Grazie Presidente per la grande sincerità nella esposizione dei problemi e per il richiamo ai meccanismi di efficienza e di costi. Credo che un’evoluzione in questo senso sia assolutamente indispensabile altrimenti, non soltanto si perderanno gli imprenditori italiani ma si perderà il sistema nel suo complesso. La competizione internazionale con il mercato europeo aperto può spiazzarci del tutto. La legge in qualche modo dà indicazioni molto vaghe e molto di massima da questo punto di vista e credo che sia battaglia tutta quanta da fare da parte delle categorie economiche perché lo strumento fiera sia efficiente. D'altra parte l'insistenza - che sono contento di trovare nelle sue parole - sul tema della privatizzazione, a quello punta: a dare il massimo dell’efficienza possibile al sistema fiere. 

La quarta testimonianza di una Fiera giovane e piccola e in crescita Rimini, Patrizia Cecchi, Direttore Commerciale. 

Patrizia CECCHI

Un saluto a tutti e un ringraziamento a CFI per l’invito.

Ho il piacere e l’onore di presentare non un progetto su carta, bensì un Quartiere fieristico che è stato fisicamente già realizzato ed è già in attività dal 28 Aprile 2001.

I numeri che seguono e le immagini che li accompagnano sono una descrizione utile a tracciare il suo profilo.

La nuova Fiera di Rimini si estende su 460.000 metri quadri a nord della città ed è stata tutta realizzata ex novo.

La superficie utile è di 127.000 metri quadri, e quella espositiva lorda di 82.000 è suddivisa in 12 padiglioni interamente cablati e condizionati.

I padiglioni, con soffitti a volta interamente in legno, sono alti 20 metri, hanno dimensione trasversale di 60 metri e sono privi di pilastri interni per consentire un’ottimale distribuzione delle aziende senza vincoli o limiti architettonici.

Due porticati di 6.400 metri quadri, posti ai lati dell’area centrale, permettono, durante le manifestazioni, l’accesso coperto e gradevole degli operatori ai singoli padiglioni.

Tra i porticati, alcune vasche con superfici d'acqua riflettenti e numerosi alberi creano un’atmosfera confortevole, elegante ed accogliente.

Al centro del Quartiere un imponente edificio di 24.200 metri quadri con un’ampia hall e una grande rotonda coperta da una cupola in legno di 20 metri d’altezza crea un impatto monumentale all’affacciarsi dell’ingresso principale ma allo stesso tempo funzionale.

Qui trovano collocazione gli uffici direzionali di Rimini Fiera ed alcuni servizi cruciali per le manifestazioni fieristiche.

Due ristoranti ed un self service (sull’intero Quartiere sono previsti 10 punti ristorazione), numerose sale convegni con rifiniture e materiali di elevata eleganza architettonica ed altri locali attrezzati e modulari che possono essere messi a disposizione degli espositori. Una sala stampa di moderna concezione e dotata di strumentazioni altamente tecnologiche, un centro riversamento televisivo su reti nazionali ed aree dedicate allo shopping.

L'architettura del nuovo Quartiere Fieristico di Rimini è una moderna ripresa della tradizione classica italiana che ha influenzato l'arte costruttiva europea. La copertura a botte ribassata dei padiglioni, la cupola della rotonda, i porticati sposano il linguaggio formale dell'architettura classica, ma allo stesso tempo delle tecniche contemporanee.

Particolare attenzione è stata dedicata alle aree verdi che si snodano su 120.000 metri quadri con oltre 1300 nuovi alberi e 30.000 metri quadri di tappeti erbosi che circondano l’opera concepita a basso impatto ambientale; in particolare il legno utilizzato proviene dalla Scandinavia, dove il rimboschimento è a ciclo continuo e le fontane sono tutte a ricircolo d’acqua.

La Fiera di Rimini sarà servita entro il 2003 da una stazione interna della linea ferroviaria Bologna - Ancona che, oltre a convogliare i visitatori direttamente in Fiera, favorirà lo sviluppo di sinergie per la realizzazione di manifestazioni in collaborazione con il polo fieristico bolognese.

La nuova Fiera è dotata di 3 ingressi, il principale sul lato sud in prossimità della Via Emilia, gli altri due nei pressi della Strada Statale Adriatica e vicino al casello autostradale di Rimini Nord della A14.

I parcheggi contano ben 9.250 posti auto e rappresentano la più alta dotazione per un Quartiere Fieristico in Italia.

La conformazione del Quartiere Fieristico e la razionale dislocazione dei suoi ingressi rendono possibile lo svolgimento contemporaneo di più manifestazioni.

Il progetto è stato realizzato dallo Studio G.M.P. di Amburgo, leader mondiale nell’architettura fieristica e noto tra l’altro per la realizzazione della nuova Fiera di Lipsia, di Essen e dei nuovi padiglioni espositivi della Fiera di Hannover.

Per garantire una logistica ottimale agli espositori ed un chiaro orientamento ai visitatori, il Quartiere è organizzato su un unico livello.

L’entrata principale è caratterizzata in forma simbolica e suggestiva da quattro torri luminose, che svettano ad un’altezza di circa 32 metri, agli angoli di un’imponente fontana.

L’area antistante è una vera e propria "Piazza degli Eventi" che, all’occorrenza, potrà essere coperta, illuminata e sonorizzata per gli utilizzi più diversificati.

Tutta l’opera è stata realizzata in tempi molto veloci, risalendo solo al 3 Giugno del 1999 la posa della prima pietra.

L’investimento per la realizzazione di tale insediamento e delle sue infrastrutture ammonta a 145 milioni di euro (oltre 280 miliardi di lire).

Rispetto al totale, 60 miliardi sono coperti dai soci fondatori Comune di Rimini, Provincia di Rimini e Camera di Commercio, 21 miliardi dalla Regione Emilia Romagna, 30 miliardi dall’alienazione di una parte della proprietà del vecchio Quartiere ed il resto con indebitamento finanziario presso un Istituti di Credito.

Ciò significa che gran parte dell’opera si autofinanzia grazie alla salute e all’efficienza attuale e prevista della sua attività.

Tra i prossimi obbiettivi abbiamo la trasformazione in S.p.A. e la successiva quotazione in Borsa.

Oggi il calendario della Fiera di Rimini conta 29 manifestazioni, 11 delle quali internazionali, specializzate nei settori: turismo, divertimento e tempo libero, food & beverage, impiantistica industriale e tecnologie con un bilancio previsto del 2001 intorno ai 50 miliardi.

Nel linguaggio dell’attività fieristica significa che Rimini è in grado oggi e si è attrezzata per il futuro in modo da poter offrire risposte adeguate alle esigenze del mercato e degli imprenditori.

In una fase in cui la rivoluzione dei sistemi informatici ha modificato sostanzialmente i concetti fondamentali di spazio e luogo, Fiera di Rimini risponde dotandosi di un contenitore prestigioso e capacità organizzative ai massimi livelli.

Rimini inoltre gode di una posizione baricentrica ed è in grado di assumere un ruolo di cerniera tra i mercati e le economie del nord e del sud dell’Italia, dell’Europa e dei Paesi del Mediterraneo.

Capacità strategiche, tempestività, confortevolezza, qualità ed efficienza organizzativa sono i fattori cruciali attraverso i quali Fiera di Rimini esprime la propria professionalità.

Riguardo invece la politica di sviluppo, se in passato, in un Quartiere di dimensioni più limitate, era privilegiata una gestione diretta delle manifestazioni, da oggi si sposa la ricerca di nuove opportunità anche con partnership ed organizzatori indipendenti.

Lo sviluppo dell’attività prevede a medio termine una tale crescita di eventi per numero e dimensione da dover già attualmente programmare un’ulteriore tranche di ampliamento del Quartiere. E’ infatti prevista nei prossimi 4 anni un’espansione del Quartiere fieristico che condurrà Fiera di Rimini ad una disponibilità complessiva netta dai 54 ai 67 mila metri quadri netti vendibili.

Il punto di forza di Fiera di Rimini è sempre stato quello di essere altamente sensibile ed attenta al mercato con una chiara lettura di marketing di tutte le esigenze dei propri clienti.

Queste doti del passato sono ancora più cruciali per il futuro e vanno “messe in rete” con molteplici partnership strategiche, interpretate ai massimi livelli di internazionalità e globalizzazione.

Antonio CALABRÒ

Grazie dottoressa Cecchi e qui sono finite le testimonianze. Abbiamo parlato di competitività del sistema e di rischio di ampliare il gap rispetto al resto dei paesi europei nostri concorrenti. La relazione che dovrebbe dare risposte da questo punto di vista è di Francesca Golfetto Direttore del Cermes-Bocconi su domande di investimenti fieristici in Europa.

Francesca GOLFETTO

1. La domanda fieristica europea in tendenziale appiattimento 

Il mercato fieristico europeo può dirsi ormai maturo, con tassi di crescita limitati e con un’intensa concorrenza che si volge sia in ambito internazionale sia a livello di singoli paesi. Nell’ultimo decennio l’incremento medio annuo delle superfici vendute è stato infatti inferiore all’1%, contro tassi di crescita del precedente decennio pari all’8-10% annuo. La crescita è stata leggermente superiore in termini di espositori complessivi, a fronte tuttavia di una riduzione delle superfici pro-capite. In tendenziale riduzione appaiono anche i visitatori 

Tutte le stime degli esperti concordano per una sostanziale stabilità del mercato interno anche nei prossimi anni , mentre si prevedono sensibili riallocazioni delle quote di mercato in seguito alle intense attività competitive dei singoli Paesi (tab. 1).

2. Differenti tendenze per fiere business e per fiere consumer

A fronte di questa tendenza generale del mercato, vi sono trend significativamente differenti nei singoli segmenti e mercati.

Negli anni a cavallo tra gli ottanta e i novanta, sono state soprattutto le manifestazioni “business to business” a tirare lo sviluppo: nel giro di poco più di dieci anni, questo tipo di manifestazioni ha visto sostanzialmente raddoppiare gli espositori (+98% tra il 1985 e il 1997) ed ha incrementato i visitatori quasi del 50%. Da qualche anno, tuttavia, queste manifestazioni presentano una sostanziale stabilità quantitativa, rappresentando la maturità del mercato business, anche se ciò di fatto si traduce in un continuo rimescolamento dei target e delle offerte espositive, che precisano la propria vocazione verso un sempre maggiore numero di segmenti (per cui aumenta continuamente il numero delle manifestazioni ma non di espositori e visitatori).

Per contro, le manifestazioni di livello “business to consumer” e miste, che hanno iniziato a crescere solo negli ultimi anni, stanno fornendo performance molto positive e sono tuttora in crescita. In alcuni mercati, la crescita è intorno al 10% annuo (tab. 2).

Per i prossimi anni si stima che questo secondo comparto avrà delle evoluzioni significative. Alla base di tale evoluzione  si individuano due fattori prevalenti: a) il rinnovato interesse delle imprese che operano sui mercati di largo consumo a ritrovare il rapporto diretto con i propri clienti, rapporto che oggi viene limitato dalla preponderanza della distribuzione b) l’interesse dei consumatori a essere coinvolti in situazioni “esperenziali”, che rendono le fiere consumer del tutto simili agli eventi-spettacolo e ai nuovi concetti dei centri commerciali, dei parchi a tema e così via. 

In questa prospettiva le fiere consumer di maggior successo sono quelle che applicano la formula del trinomio sperimentazione-socializzazione-svago. Sperimentazione non solo dei prodotti che l’espositore intende promozionare, ma anche di situazioni in cui quel prodotto può essere usato, sia da solo che nelle relazioni sociali. La presentazione di prodotti alimentari non è più un display, è un ristorante; la presentazione di un computer viene fatta invitando i consumatori alle comunità virtuali; la presentazioni di una moto è una gara o un gioco per dilettanti; la presentazione di libri, di dischi o di strumenti musicali non è fatta di oggetti ma di incontri tra gli utenti e gli artisti; la presentazione di attrezzature e prodotti per il benessere è fatta di situazioni in cui si prova il benessere…..

L’interesse del consumatore verso la sperimentazione si somma anche ad aspetti del suo comportamento verificati di recente da molti studi sociologici: da un lato infatti si manifesta nei consumatori un maggiore bisogno di “essere” più che di possedere, di sperimentare emozioni più che di conoscere in astratto, dall’altro molti consumatori evidenziano bisogni di “socializzazione non impegnativa” , di momenti di aggregazione sociale. Si può al proposito ricordare come molti punti di vendita siano andati di recente in questa stessa direzione, offrendo oltre che soluzioni di vendita-distribuzione anche iniziative di “shopping esperenziale” per “divertimento-sperimentazione-socializzazione”, ottenendo significativi incrementi delle vendite proprio da questa concezione allargata di servizio.

La diversità tra fiere business e fiere consumer stanno creando comunque una frattura importante tra i due tipi di manifestazione, che si ripercuote nella concorrenza che affrontano, nella competenza richiesta agli organizzatori, nello sviluppo delle localizzazioni fieristiche. La concorrenza delle manifestazioni consumer è centrata sulla conquista del tempo libero del visitatore (non sui suoi bisogni informativi) ed è rappresentata dagli spettacoli, dai centri commerciali, da parchi a tema…; la competenza richiesta agli organizzatori è riferibile agli eventi-spettacolo, che hanno appunto logiche sostanzialmente diverse da quelle delle fiere business.

3. La crescita della domanda sui mercati extraeuropei

A fronte di una crescita delle vendite espositive del tutto contenuta all’interno, si moltiplicano le partecipazioni degli espositori nei mercati extraeuropei, denotando la tendenza alla delocalizzazione della domanda incrementale, insieme alla ricerca più spinta delle imprese a incontrare i mercati finali nelle rispettive sedi (sui mercati di domanda), ancorché nei punti di accesso di livello continentale o nazionale. Rispetto alla tendenziale stabilità del mercato europeo occidentale, si osservano infatti significativi tassi di crescita delle partecipazioni fieristiche soprattutto nell’Europa dell’Est, nei paesi del Nord e Sud America e – salvo la recente battuta d’arresto – nei paesi Asiatici (tab. 3)
4. Il mercato italiano compresso dalla carenza di strutture espositive

Occorre osservare che in Italia, pur rispecchiandosi il trend generale di appiattimento e le differenze per fiere business e consumer, la situazione è un po’ diversa.

Il mercato italiano  è infatti appiattito, non tanto per un fatto di carenza domanda, quanto  per un fatto di carenza di offerta. E ciò è dimostrato dalla diversa evoluzione che hanno avuto negli ultimi dieci anni la Germania e l’Italia. Mentre infatti la Germania ha potuto seguire completamente la crescita della domanda che c’è stata tra il 1990 e il 2000, gli altri Paesi, ma soprattutto l’Italia, sono rimasti bloccati dalla loro scarsità di offerta (tab. 4): la Germania ha realizzato la grande parte dei propri investimenti fieristici proprio all’inizio degli anni novanta, mentre gli altri paesi solo ora tentano di rispondere alla carenza di strutture espositive.

I Quartieri italiani di livello internazionale-intercontinentale, infatti, sono stati saturati già diversi anni fa, a causa della fortissima domanda di fiere per l’esportazione, legata alla struttura frammentata ed export-oriented del nostro sistema industriale (ad es. 10  anni fa il Quartiere di Milano era già saturo, tab. 5); ciò ha comportato il permanere di lunghe liste di attesa degli espositori che volevano partecipare a molte delle più importanti manifestazioni. Tutt’oggi molte fiere hanno liste di attesa del 15-20%.

Per contro, si è creata un’offerta abbondante di Quartieri localizzati in sedi ad accessibilità regionale o al massimo nazionale, che non hanno risolto i problemi, ma li hanno aggravati, perché la loro attività è andata spesso a creare confusione sul mercato. E, come si è detto, le manifestazioni non sono spostabili.

Bisogna dire che la domanda inevasa è rimasta comunque tale in grande parte, con significativi danni per l’industria italiana. Sono le imprese maggiori sono infatti in gradi di rivolgersi indifferentemente alle manifestazioni nazionali o estere: le minori restano fuori, anzi, in attesa.

D’altra parte, rispetto alle manifestazioni attuali, la carenza di offerta di spazi ha da un lato lasciato fuori buona parte della concorrenza che avrebbe voluto entra re in Italia, ma non ha ridotto la concorrenza di fatto: non essendovi più spazi espositivi disponibili nelle piazze di livello intercontinentale, non vi sono possibilità di ingresso per stranieri. Per contro,  le nostre fiere sono bloccate negli spazi di manovra delle date, anche di fronte ai forti attacchi in questo senso che derivano dalla concorrenza estera. La data coincide infatti con la logica dei processi d’acquisto dei visitatori e il suo uso in senso competitivo porta ad offrire anticipazioni di una fiera su un’altra. Se il Quartiere è pieno, queste mosse competitive non possono trovare adeguate risposte.

5.
Gli investimenti di riqualificazione dei Quartieri e l’ampliamento della capacità espositiva devono essere accompagnati dalla riqualificazione delle infrastrutture

Oggi l’Italia dispone di più di 1.700.000 mq. di capacità espositiva lorda, si collocandosi al secondo posto in Europa (tab. 6) Entro i prossimi 5-6 anni si prevede inoltre un incremento di capacità espositiva pari a circa 200-250.000 mq., in relazione al previsto incremento del polo milanese e di vari altri ampliamenti in Quartieri medi (Padova, Rimini, Roma, Bologna, ecc.). Gli investimenti previsti per i prossimi anni hanno una dimensione significativa: probabilmente riusciranno ad assorbire tutta la domanda inevase che è attorno alle manifestazioni di punta.

Bisogna dire tuttavia che ci apprestiamo ad aumentare la nostra capacità espositiva con un certo ritardo. Nei dieci anni trascorsi, nel pieno dello sviluppo della domanda, l’Italia ha investito solo 950 miliardi in rinnovi e ampliamenti dei Quartieri (cifra che comprende la costruzione del Portello), mentre la Germania ne ha investiti 7000, la maggior parte dei quali destinati a rinnovi e rimodernamenti delle strutture espositive dei centri principali (tab. 7). Con tali rimodernamenti, anche senza l’ampliamento degli spazi fisici, la sua capacità espositiva è aumentata del 20-25%, proprio per effetto della maggiore produttività degli spazi lordi (si è passati da un rapporto lordo-netto del 45% ad uno del 55-60%), senza contare le maggiori disponibilità di servizi (esempio centri congresso). E così, la Germania ha acquisito la parte più importante e ricca della domanda fieristica internazionale aumentando, nello stesso periodo, la sua quota dal 24 al 28% nelle manifestazioni totali e molto di più nelle manifestazioni internazionali (dal 25% al 31%).

Ma dobbiamo aggiungere che gli investimenti espositivi sono solo una piccola parte delle strutture necessarie a un sistema fieristico e, anche in tal caso, l’Italia non ha fatto grandi passi avanti: ad esempio, il nostro paese dispone infatti solo di un polo centrato su un aeroporto ad accessibilità intercontinentale, mentre la Germania è arrivata a 5. Il nostro problema principale a questo punto stanno dunque diventando le infrastrutture

L’altro problema importante che dobbiamo mettere sul tavolo è quello del traffico che sta bloccando tutte le nostre città: anche dove vi sono gli aeroporti, l’accessibilità locale peggiora di giorno in giorno e l’attività fieristica, che è basata sul concetto di attrattività di espositori e visitatori, apportando grandissime ricchezze alle città, sta diventando un’attività senza sbocchi (al limite, un’attività “non gradita”). 

Antonio CALABRÒ

Grazie professoressa Golfetto e abbiamo terminato qui con le relazioni e le testimonianze. Per un saluto do la parola al Presidente di Assolombarda Michele Perini poi, se non ci sono domande dalla sala, al Presidente Anselmi per le conclusioni. 

Michele PERINI

Innanzitutto, grazie. Mi scuso se la mia sarà una “visita lampo”, ma giugno è un mese di assemblee: solo oggi, si tengono quelle di Federchimica, di CFI e di Federmeccanica. Essendo stato membro attivo del CFI, però, non ho voluto mancare questo appuntamento: per portarvi un saluto e per testimoniare il forte interesse di Assolombarda verso il tema fieristico. Non a caso, questo è uno degli argomenti posti nei primi punti della mia relazione di insediamento dello scorso 11 giugno. E non a caso sarà uno degli argomenti oggetto della specifica delega sulle infrastrutture che Assolombarda attribuirà nei prossimi giorni. Inoltre, quando uno dei nostri massimi dirigenti mi ha comunicato di essere in procinto di entrare a far parte dello staff del Ministro Lunardi, l’ho invitato con forza, nell’incarico che avrebbe assunto di lì a poco, ad essere particolarmente attento a Milano e ai problemi infrastrutturali fieristici.

Ciò che io stesso ho vissuto come membro del CFI, infatti, non appartiene al passato remoto, ma al presente. E il problema della Fiera non è secondario nell’ambito delle arretratezze e dei problemi infrastrutturali del Paese: anch’esso, cioè, continua a far parte delle priorità da affrontare. Priorità e nodi insoluti che, purtroppo, restano molti, perché sono molti gli ostacoli che sbarrano la strada alla realizzazione delle opere. Quello che mi preoccupa, da questo punto di vista, sono le prese di posizioni politiche, che invece di essere costruttive finiscono molto spesso per “disfare”. Come ho detto anche nella mia relazione insediativa, il nostro è diventato un Paese in cui, prima di accettare un’idea, si guarda da che parte arriva, se da destra, dal centro o da sinistra. E poi si decide se è buona o cattiva a seconda di chi la propone. Credo che si debba superare questo tipo di atteggiamento, che si debba guardare ai fatti con concretezza: se ci sono idee buone, bisogna portarle avanti, a prescindere da chi le propone.

Quanto a Fiera Milano S.p.A., il fattore tempo è una criticità seria. Come sapete, io faccio parte del Consiglio di Amministrazione, e su questo punto i contatti con il Presidente Roth sono continui, così come lo sono su altre questioni chiave: il miglioramento delle facility e dei servizi che la Fiera deve offrire agli enti organizzatori, che di fatto rappresentano le industrie e, quindi, il nostro sistema.

Io stesso sono stato e sono espositore da numerosi anni, e la mia azienda partecipa a numerose fiere, a Milano come in diverse altre città del mondo, comprese quelle dell'Est: un anno, in Cina, ci è capitato di montare lo stand in condizioni davvero disperate. Insomma, ho sperimentato “sul campo” quali sono i bisogni degli espositori e quali sono i bisogni delle imprese. Per alcune di loro, tra l’altro, la “vetrina” della fiera è l'unico momento di visibilità. Certo, ora c'è anche l’opportunità di farsi conoscere attraverso Internet, ma i visitatori “virtuali” non hanno l’opportunità di toccare materialmente la merce. Esiste un problema di “touch the product”: la possibilità di offrire una percezione anche tattile dei prodotti è funzionale alla loro promozione e alla visibilità delle aziende.

Il Presidente Anselmi sa come la penso, perché ci sentiamo spesso: per il polo esterno della Fiera, io credo lo sforzo debba essere rivolto alla definizione di tempi certi e al loro rispetto, anche se quando si mette mano a un’opera infrastrutturale così significativa i problemi sono tanti. Ma non si tratta solo di realizzare le strutture fieristiche: occorre renderle accessibili. Occorre, cioè, garantire ai visitatori una mobilità adeguata, perché le persone si spostano se hanno a disposizione un “easy way to go”. Quando si realizza questa condizione, e quindi quando c'è la possibilità di muoversi in maniera molto facile, le fiere hanno successo: è così in tutto il mondo. Anche noi, quindi, dobbiamo andare in questa direzione. Tanto più che le nostre fiere sono molto ampie. Penso al Salone del Mobile, che conosco molto bene: visitarlo tutto è già di per sé faticosissimo. Per questo, dare ai visitatori la possibilità di raggiungere la sede espositiva comodamente, grazie a sevizi ben organizzati, è fondamentale. Penso ad accordi con i tassisti, alle opportunità di noleggio veicoli: non è il caso di trascurare nessuna delle soluzioni possibili. L’importante è offrire un supporto concreto a chi vive il momento fieristico, che è occasione, insieme, di acculturamento personale e di business. Un’occasione, quest’ultima, da evidenziare ulteriormente, perché le fiere sono, oltre che un momento di visibilità e immagine, un’opportunità di affari.

Antonio CALABRÒ

Ci sono interventi dalla sala o richieste di chiarimenti ed approfondimenti? Forse no.

Quindi passo la parola al Presidente Anselmi.

Giancarlo ANSELMI

Prima di ringraziarvi devo esprimere molta soddisfazione per l'intervento di Michele Perini, neo Presidente di Assolombarda, che come egli stesso ha sottolineato è uomo di fiere e quindi meglio di così non ci poteva capitare. Mi piace la sua determinazione. CFI sarà, evidentemente insieme ad Assolombarda, uno degli stimoli per il conseguimento degli obiettivi che ci poniamo, non solo per quanto riguarda Milano, ma per quanto riguarda tutto il mondo fieristico che gravita attorno a CFI, anche se devo dire che in questo momento non si può che essere particolarmente attenti al problema più rilevante della costruzione del polo esterno. Qualche volta mi capita a nome del CFI di esprimere qualche parere un po' critico, forse non con la dovuta diplomazia, subisco qualche rimprovero e qualche buffetto ma alla mia età queste cose si sopportano con una certa facilità. Sono contento della determinazione che Michele Perini ha in questo saluto voluto offrire a noi. Per quanto mi riguarda devo dire che tra le due opzioni, tra essere fedele o essere leale, ho sempre preferito la seconda opzione e quindi ciò qualche volta mi porta a qualche non completa sintonia: questo non vuol dire che l'obiettivo non sia il medesimo. Forse noi abbiamo più impazienza di altri perché siamo direttamente interessati ad uno dei problemi che sta a cuore dell'imprenditoria italiana. Questo convegno, a mio parere, è riuscito nei suoi intenti e possiamo considerarlo come un punto di partenza, non certo come un punto d'arrivo. Abbiamo, mi auguro, le idee più chiare di qualche ora fa. Certamente abbiamo avuto una conferma, che il panorama fieristico italiano è estremamente vivace ed è in continuo dinamismo. Pubblicheremo gli atti di questo convegno e quindi in base a quello che abbiamo oggi appreso e in base ad un ausilio cartaceo potremo eventualmente fare i dovuti approfondimenti, le dovute riflessioni proprio perché questo non sia un evento fine a se stesso, ma ci serva per poter traguardare il nostro futuro fieristico. CFI è a disposizione per analisi, approfondimenti e quant'altro potesse essere necessario, e quindi io prima di chiudere questo convegno vi anticipo che il sesto convegno di CFI si terrà a Parma ospiti della Fiera di Parma, che ringraziamo, nei primi mesi dell'anno prossimo e avrà come tema il rapporto tra fiera reale e fiera virtuale. Credo che sia un argomento abbastanza interessante: ci sono fiere che possono subire evidentemente il fascino di Internet, altre che invece si basano prevalentemente sulla tattilità del prodotto. Grazie ancora di essere stati con noi e non potendolo fare fisicamente, stringo la mano a tutti e se posso usare un’immagine, mi piacerebbe dare un fiore alle signore ma sarà per la prossima volta. 

Convegno CFI del 26/06/2001
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